
SAN PAOLO DELLA CROCE A CREMA
Storia di un giovane pellegrino all'alba di una diversa crociata

Premessa

Il 20 febbraio 2016 ricorre il terzo centenario della "decisione storica" compiuta da san Paolo della Croce a Crema di ritirarsi dalla crociata per servire il Signore in altro modo.
Per commemorare in modo significativo l'avvenimento abbiamo maturato l'idea di pubblicare un opuscoletto.
Nel primo articolo si mira a far conoscere san Paolo della Croce, presentando la sua vita e il suo messaggio. 
Nel secondo articolo si cerca di ambientare e di far comprendere il valore grande che riveste Crema per la sua vita, e la sua  missione, e naturalmente per la Congregazione Passionista: successivamente da lui fondata l'illuminazione che egli ha ricevuto a Crema, fa sì che Crema sia e resti indelebilmente legata al suo nome e alla storia passionista.
Nel terzo articolo si offre  una trattazione abbastanza ampia sulla "crociata", a cui Paolo si era iscritto e arruolato.
Nel quarto articolo sono state raccolte, per farne dono ai lettori e alle lettrici, diverse notizie sulla chiesa di S. Marino in Crema, e sul castello dove i soldati e quindi anche Paolo erano alloggiati.
Dopo l'ambientazione storica e geografica l'attenzione è dedicata a presentare il messaggio spirituale di san Paolo della Croce con un saggio di don Antonio Chiodo, un sacerdote di Crema, e con una meditazione orante, mirante primieramente ad onorare san Paolo della Croce, qualificandolo quale "ultimo crociato del Monferrato", ma insieme ad offrire considerazioni sapienziali in modo che gli animi dei lettori e delle lettrici si aprano ad accogliere e ancor più a condividere con lui l'alta illuminazione che ricevette a Crema, di saper cambiare... al cospetto dell'Altissimo Signore, prendendo tutti la forte decisione di "incamminarci" davvero verso la Gerusalemme celeste...
E' nell'orientamento alla Gerusalemme celeste che possiamo rendere il tempo che passiamo qui sulla terra più vivibile e fraterno, da veri figli di Dio e fratelli in Cristo quali veramente siamo, sostenuti da una mentalità ecumenica, come quella che hanno dimostrato di avere san Paolo della Croce e suo fratello Giovanni Battista.

La ricorrenza del terzo centenario della illuminazione avuta da san Paolo della Croce a Crema - 20 febbraio 1716 - 20 febbraio 2016 - ci offre la gradita occasione di esprimere il più grande apprezzamento e una intramontabile riconoscenza a tutta la città e a tutta la diocesi. Viva Crema! Grazie Crema!

Roma 3 gennaio 2016
giorno in cui ricordiamo la nascita di san Paolo della Croce
Padre Max Anselmi Passionista
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1.
San Paolo della Croce
Profilo biografico e messaggio spirituale

a cura di Max Anselmi Passionista

FIGURA E OPERA. Paolo Danei della Croce nasce ad Ovada (AL) il 3 gennaio 1694. La sua vita è stata movimentata. Praticamente solof ino all'inizio della sua adolescenza rimase in famiglia con i suoi, poi soprattutto per motivi di lavoro ma anche di studio dovette spostarsi spesso di paese in paese.
Un momento forte, anzi sconvolgente, nel senso che cambiò pienamente la sua vita, Paolo lo ebbe sui 19-20 anni (1713-1714), quando, verificando la sua vita con un sacerdote, avverte il bisogno di servire Dio con maggiore generosità e totalità. 
Un altro momento forte, anche questo sconvolgente, perché gli fece cambiare in forma radicale ciò che aveva progettato di fare per il Signore, lo vive il 20 febbraio 1716 a Crema. Egli vi giunge all'inizio del 1716 per arruolarsi nell’armata veneta contro i Turchi. Approfittando del giorno libero che era stato dato ai soldati in occasione del giovedì grasso di carnevale, Paolo si reca a far visita al Ss.mo Sacramento esposto per l'adorazione eucaristica dei fedeli nella chiesetta - demolita nel 1809 - di San Marino. Qui nella preghiera, nella meditazione e adorazione ha l’ispirazione di orientarsi verso un altro fronte: quello della fondazione della Congregazione Passionista. In altre parole: "Rimane folgorato da una “ispirazione”, mentre è in preghiera nella Chiesa di San Marino: la crociata per la quale è giunto a Crema non è il modo di rispondere a Dio". Se per lui il dietrofront costituisce l’evento del suo nuovo orientamento, per Crema rimane il fatto storico da ricordare.

Nel 1717 si stabilisce a Castellazzo Bormida (AL), paese di origine del padre, e intraprende un cammino audace di preghiera-meditazione-lettura e direzione spirituale, nonché di servizi vari per aiutare i suoi familiari. Pure nella sua parrocchia, quella dei Servi di Maria, è molto impegnato: fa parte anche della confraternita di S. Antonio, di cui presto fu nominato priore. Da notare che l'oratorio di S. Antonio, in cui aveva sede la confraternita, era nell'ambito della parrocchia di S. Maria dei Servi.
In questo periodo (1717-1720) è favorito da autentiche illuminazioni divine, con le quali si rende conto che per rinnovare le comunità parrocchiali occorrono uomini di orazione, di distacco, di grande solitudine.
Nel suo cammino spirituale di fondatore ha un ruolo determinante la Vergine Ss.ma Addolorata. Paolo accetta l'invito di condividere con Lei un "amore doloroso e un dolore amoroso" per Gesù Cristo. In questo modo la Passione di Gesù Cristo diventa la caratteristica della sua vita e della sua Congregazione: fare lutto perenne, fare continua memoria della Passione del Signore e annunciarla instancabilmente come germe potente di rinascita cristiana e di santità.
Inaugurata la prima casa della Congregazione (1737) sul Monte Argentario (GR), si apre il periodo dell'espansione della Congregazione e del fecondo apostolato nelle parrocchie e tra la povera gente, in particolare con la catechesi e con numerosissime missioni popolari. Molto intenso è anche il suo impegno di direzione spirituale, a voce e con le lettere, sia per i sacerdoti, religiosi e religiose, e sia per i laici. E' iniziatore di una nuova scuola di spiritualità nella Chiesa, consolidata e arricchita dai religiosi della sua Congregazione.
Dotato del carisma della pacificazione delle anime, pacifica non solo famiglie ma paesi interi, con la grazia della Croce.
E' un uomo di grandissima fede. Dio permette che la sua fede sia provata con pene interiori e anche fisiche tremende per circa cinquant'anni. Per questo è chiamato "il principe dei desolati".
La sua spiritualità, incentrata sulla Croce, è tutta pervasa di gioia e di speranza.
Prima di morire rinnova il suo amore assoluto alla Chiesa e al Papa e detta un testamento spirituale mirabile.
Termina la sua vita a Roma il 18 ottobre 1775 in atteggiamento penitenziale, identificandosi con i peccatori, con una corda al collo e chiedendo perdono; accogliendo pienamente la potenza salvifica della Croce.

Due anni dopo la sua morte, essendo grandissima la sua fama di santità, precisamente il 7 gennaio 1777 vengono avviati i Processi Ordinari (diocesani) per la sua Causa di beatificazione e canonizzazione.
Il 22 dicembre 1784 viene introdotta ufficialmente la Causa.
Nel 1786 viene pubblicata la prima biografia, scritta da san Vincenzo Maria Strambi.
Il decreto sull'eroicità delle virtù, con la sua dichiarazione a Venerabile, fu firmato dal Papa Pio VII, il 18 febbraio 1821.
Il Papa Pio IX lo dichiara Beato il 1° maggio 1853.
Il Papa Pio IX lo proclama Santo il 29 giugno 1867.
La sua festa liturgica un tempo si celebrava il 28 aprile, attualmente il 19 ottobre.

PAOLO DELLA CROCE: L'UOMO E IL SANTO. Paolo della Croce era "di presenza grave e maestosa insieme ed amabile, alto di statura, di volto sereno, di fronte elevata e spaziosa, di voce chiara, sonora e penetrante, di maniere piene di affabilità e rispetto senza veruna affettazione; il suo temperamento era sanguigno ed assai sensitivo, e tanto bene in lui corrispondeva l'apparenza esterna ai movimenti del suo cuore, che negli esercizi di pietà il fervore della sua devozione, nelle prediche l'ardor del suo zelo, nella lettura e studio dal volto stesso si vedeva l'applicazione dell'animo tutto intento a nutrirsi dell'eterna verità".[footnoteRef:2] [2:  Cf. San Vincenzo Maria Strambi, Vita del ven. Servo di Dio P. Paolo della Croce, estratta fedelmente dai Processi Ordinari, Roma 1786, p. 196.] 

"Questo servo del Signore fu un uomo di altissima orazione e sublime unione con Dio; di zelo vivissimo nel procurare la salute del prossimo; e tutto tenerezza, compassione ed amore nel contemplare l'acerba passione e crudelissima morte del nostro divin Redentore, in cui era per amore già trasformato".[footnoteRef:3] [3:  Cf. Vincenzo Maria Strambi, Vita del ven. Servo di Dio P. Paolo della Croce, estratta fedelmente dai Processi Ordinari, Roma 1786, pp. 15-16.] 


PROFILO SPIRITUALE DI PAOLO E IL SUO MESSAGGIO SECONDO LA LITURGIA DELLA SUA FESTA. La spiritualità di san Paolo della Croce, riproposta dalla liturgia della festa, è una spiritualità pasquale, eucaristica, ecclesiale e missionaria.
"Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi, infatti, siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio!" (Col 3, 1-3). Facendo sua questa parola dell’Apostolo delle genti san Paolo della Croce parla della "santità segreta della Croce". Accogliendo questo messaggio, come lui ha fatto, lasciandoci attrarre e guidare dalla sapienza della croce, si producono frutti di santità.
La liturgia sottolinea l’importanza e fecondità della contemplazione, dei momenti di pace e di silenzio. La liturgia della sua festa ci educa a fare delle scelte concrete in questa direzione, come giornate di deserto e di ritiro spirituale, per difendere la propria umanità, per ritrovare la pace del cuore, e soprattutto per crescere nell’amore di Dio e dei fratelli.
“La quiete del mio ritiro è l'ambiente per la serenità interiore, condizione per aprirsi alla voce di Dio: fu così per Mosè sul Sinai, per Elia sull'Oreb, per Benedetto a Subiaco, per Francesco d'Assisi a La Verna, per Ignazio di Loyola a Manresa, per Paolo della Croce sul Monte Argentario”.[footnoteRef:4] [4:  Cf. Giovanni Paolo II, Insegnamenti, 31.07.1985.] 

La liturgia rileva infatti l’amore appassionato di san Paolo della Croce per Gesù, unico Messia del mondo, e il suo corpo mistico, la Chiesa, nei termini di grazia e di eucaristia, come servizio al Dio concreto, da porsi quale unica mediazione e illuminazione divina sullo svolgersi della storia della salvezza nei diversi secoli.

“Successivamente nel continente europeo iniziarono i tempi dell'allontanamento dal cristianesimo: fu un allontanamento piuttosto radicale. E' una costatazione che riempie la Chiesa di dolore, ma non le toglie le speranza. Essa sa infatti che è Cristo, e Lui solo, ad aver parole di vita eterna: solo Lui è capace di soddisfare le aspirazioni più profonde della ragione e del cuore umano. Nel rievocare il periodo degli "abbandoni", non si può, tuttavia, non rilevare la potenza del bene che è emersa in mezzo a quelle molteplici forme di male, presenti nella storia d'Europa negli ultimi secoli, e soprattutto in quello corrente. A fronteggiare radicali pericoli sono sorti testimoni altrettanto radicali di Cristo. E l'Italia è patria di molti fra questi: penso a S. Paolo della Croce...”.[footnoteRef:5] [5: Cf. Giovanni Paolo II, La grande preghiera per l'Italia e con l'Italia, 15.03.1994. ] 


Confortati dalla celebrazione eucaristica e dalla figura ed opera di san Paolo della Croce, ognuno è invitato e mandato a fare memoria della Passione di Cristo e a portare perennemente sull’altare del suo cuore la sofferenza del suo popolo, per imparare ad amare con il cuore di Dio ed essere sensibile alla felicità dei fratelli, e così dare il proprio contributo alla felicità delle persone che incontrerà nei giorni della sua vita.


Orazione al santo

O Dio nostro Padre, che hai fatto dono a san Paolo della Croce di un grande amore per la passione del tuo Figlio e per quella che continua in ogni uomo fino al suo ritorno glorioso, concedi anche a noi per la sua intercessione, di non dimenticarci mai della passione di Cristo e di quella degli uomini fratelli, quale prova  fedele e sicura d’amore, per sentirci sempre amati e spinti ad avere un cuore pieno di tenerezza e gratitudine per tutti, in modo da vivere la nostra vita, anche quando è alle prese con la lotta al male e deve bere il calice dell’amarezza, in un clima di pace, di serena fiducia, perché pienamente radicati nella promessa della vittoriosa risurrezione. Te lo chiediamo per Gesù tuo figlio e nostro Signore, che vive  e regna con te nello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Orazione particolare per Crema

O Dio nostro Padre, per l’intercessione di san Paolo della Croce, che proprio nella nostra città di Crema,  dove egli in adorazione davanti al Ss.mo Sacramento, per una illuminazione alta soprannaturale, compì la scelta decisiva di realizzare il desiderio di consacrarsi al Signore e di servire i poveri “con fede e amore” (come fin dallo sbocciare della sua giovinezza gli era entrato nel cuore),concedi uno spirito di conversione e di penitenza alle famiglie, alle persone consacrate e a tutte le comunità cristiane della nostra diocesi affinché la continua e riconoscente contemplazione della passione e la preghiera incessante ci portino sempre più ad amarci e ad aiutarci, per un annuncio coraggioso e innamorato della parola santificatrice di Gesù tuo figlio e nostro Signore, che vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Salve Regina

Salve Regina, madre di misericordia,
vita, dolcezza e speranza nostra, salve.
A te ricorriamo, esuli figli di Eva;
a te sospiriamo,
gementi e piangenti in questa valle di lacrime.
Orsù dunque, avvocata nostra,
rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi.
E mostraci, dopo questo esilio, Gesù,
il frutto benedetto del tuo seno.
O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.




2.

Dove è stato e ha dimorato san Paolo della Croce
durante la sua giovinezza

a cura di Max Anselmi Passionista

Depone la sorella Teresa al Processo informativo di Alessandria :
"Il Padre Paolo è stato in molti luoghi".[footnoteRef:6] [6:  Cf. I Processi di beatificazione e canonizzazione di S. Paolo della Croce, a cura di Raponi Gaetano dell’Addolorata. Vol. II Testimonianze dei processi informativi di Alessandria, Gaeta, Orbetello, Corneto, Roma 1973, p. 25.] 

Uno di questi luoghi è sicuramente Crema.
Per comprendere e ambientare adeguatamente l'importanza, davvero grande e decisiva, che ha avuto su di lui la permanenza a Crema, vivendo notte e giorno con giovani che come lui si erano arruolati soldati volontari e si erano portati a Crema per l'addestramento alla guerra, 
sarebbe necessario presentare la giovinezza di Paolo, dire dove è stato, che cosa ha fatto, indicare il motivo per cui si è arruolato e chi l'ha consigliato a farlo.
Trattare della prima giovinezza di Paolo è però praticamente impossibile, perché tutto o quasi è rimasto segreto.   
Nel 1928 il curatore del "Bollettino della Congregazione della SS. Croce e Passione di N. S. G. C.", Padre Luigi Fizzotti di S. Carlo, volle rendere noti alcuni documenti che potevano contribuire a far conoscere meglio la giovinezza di Paolo della Croce.[footnoteRef:7] [7: Cf. Bollettino della Congregazione della SS. Croce e Passione di N. S. G. C., anno IX, aprile 1928, n. 4, pp. 116-123.] 

Prima di riportarli annota, sotto forma di introduzione:
"Chi legge la vita di san Paolo della Croce, non può fare a meno di notare una certa deficienza di notizie, che lo riguardano, specialmente durante il periodo che va dal 1709 al 1719, e cioè dalla sua età di quindici anni a quella di venticinque circa: il periodo del maggior sviluppo fisico, dell'energia giovanile, fiorente gioventù. Anche i biografi, che più si attennero alla cronologia, come per esempio, il P. Luigi Teresa,[footnoteRef:8] quando hanno accennato che Paolo nel 1715 si aggregò all'esercito veneziano che si preparava alla guerra contro i Turchi, si diffondono a descrivere la vita esemplare del Santo durante quel decennio, ma non ci dicono quale occupazione avesse, ove facesse la sua dimora fissa e ove si recasse, cambiandola.[footnoteRef:9] [8:  Cf. Luigi Teresa di Gesù Agonizzante, S. Paolo della Croce fondatore dei Passionisti (edizione originaria in francese, Bordeaux 1866; trad. it. sulla quarta edizione francese,  Roma 1952, pp. 454). ]  [9:  In effetti anche il Padre Luigi Teresa, nella sua apprezzabile biografia, alla giovinezza di Paolo dedica poche pagine, dicendo in concreto... bene poco (cf. Luigi Teresa di Gesù Agonizzante, S. Paolo della Croce fondatore dei Passionisti (edizione originaria in francese, Bordeaux 1866; trad. it. sulla quarta edizione francese,  Roma 1952, pp. 16-20).] 

Il periodo è quindi ancora al presente avvolto in una specie di oscurità, che non sappiamo se potrà completamente chiarirsi con future ricerche. Intanto, volendo da parte nostra dare impulso a queste ricerche, crediamo opportuno pubblicare alcuni documenti, che certamente gettano una luce quasi nuova sul periodo anzidetto, e possono servire come punti di partenza per chi volesse fare studi più accurati sulla vita del Santo".[footnoteRef:10] [10: Cf. Bollettino della Congregazione della SS. Croce e Passione di N. S. G. C., anno IX, aprile 1928, n. 4, pp. 116-117.] 


L'istruzione del segretario del Vicariato di Roma

Il primo di questi documenti, qualificato dal Padre Luigi Fizzotti "di eccezionale importanza" e che  appunto per questo vogliamo pure noi qui di seguito riportare, ha per titolo: "Istruzione per il Sig. Paolo Francesco Daneo per ottenere la dimissoria ad ordines".[footnoteRef:11] [11:  Documento conservato nell'Archivio Generale della Congregazione Passionista (AGCP).] 


L'istruzione fu stesa dal canonico Nicola Antonio Cuggiò che fu segretario del Vicariato di Roma dal 1700 al 1739. Le notizie le ebbe direttamente dall'interessato, ossia da Paolo stesso, nella udienza che appositamente per questo gli fu concessa in Vicariato. 
L'udienza ebbe luogo con ogni probabilità verso la fine del 1726, tenendo presente che iniziò a ricevere gli ordini cosiddetti minori il 6 Febbraio 1727 e il 7 giugno sempre dello stesso anno 1727 fu ordinato sacerdote, e per quelle date doveva essere assolutamente in possesso delle lettere che testimoniavano che non esistevano degli impedimenti dai vescovi delle diocesi dove aveva abitato più di 5 anni.  

Il documento è del seguente tenore:
 “Primo. - Il detto (Paolo) nacque nella diocesi d'Acqui nel 1694, dove dimorò sino all'età di quindici anni incirca, e perché ivi nacque per accidens a causa che il suo padre ivi si tratteneva ratione mercaturae, la dimissoria deve ottenersi dal vescovo d'Alessandria diocesano delli Genitori del detto, però prima che il Vescovo d'Alessandria la conceda, se gli deve esibire la testimoniale dell’Ordinario d'Acqui super aetate, moribus et vita, secondo la Bolla Innocenziana per il tempo che il suddetto Paolo ha dimorato nella diocesi d'Acqui.
Per ottenere questa testimoniale, basta esibire nella Cancelleria Vescovile d'Acqui la fede del battesimo, ed esaminare due testimoni informati.
Secondo. - Il detto Paolo partito dalla diocesi d'Acqui si portò alla diocesi di Genova con i suoi genitori, dove dimorò cinque anni in circa.
Terzo.- Dalla diocesi di Genova andò nella diocesi di Parma, dove stette pochi mesi, così anche nella diocesi di Ferrara, e poi nella diocesi d'Alba, dove stette da un anno in circa, e finalmente si conferì alla diocesi di Tortona, dove stette da tre anni in circa; dopo questo si ritirò con i suoi genitori nella di loro patria, cioè nella terra del Castellazzo, diocesi d'Alessandria.
Quarto. - Sei anni sono [1721] il detto Paolo si partì da Castellazzo e andò al Monte Argentario, diocesi di Soana, dove dimorò due anni e mezzo in circa, e poi andò a stare in Gaeta, dove parimente vi stette due anni e mezzo in circa, e finalmente in Roma, dove attualmente si trattiene.
Quinto.- Il vescovo d'Alessandria, se richiede le testimoniali degli Ordinari dei luoghi suddetti, prima di concedere le dimissorie, non se gli può contradire, ma però non è tenuto di averle o richiederle, potendo supplirsi con due testimoni degni di fede anche di quelli del Castellazzo che conoscono il detto Paolo.
Sesto.- Solo il vescovo d'Alessandria è obbligato sotto pena d'interdetto a non spedire la dimissoria, senza la testimoniale del vescovo d'Acqui.
Settimo.- Per gli ordini sagri poi ci vuole il titolo, o di beneficio, o di patrimonio”.[footnoteRef:12] [12:  Cf. Bollettino della Congregazione della SS. Croce e Passione di N. S. G. C., anno IX, aprile 1928, n. 4, pp. 117-118.] 


Fin qui il documento, scritto dal canonico ufficiale del Vicariato. A fianco però del documento lo stesso Santo aggiunse di suo pugno:
“Questa Istruzione me l'ha data il Sig. Segretario dell'Eminentissimo Sig. Cardinale Vicario, cioè l'Ill.mo Sig. Canonico Cuggiò, primo ministro della Curia; e l'ha fatta per me Paolo, perché ci andai solo; e poi mio fratello non era ancora affatto risoluto; ma adesso, a gloria di Dio, anche lui è contento di farlo”.

Don Nicola Antonio Cuggiò era canonico di S. Maria in Transtevere e fu segretario del tribunale del Vicariato di Roma dal 1700 al 1739.

Valore e limiti della istruzione del segretario del Vicariato di Roma

Che dire di questa istruzione in vista di stabilire un quadro organico dei cambiamenti di residenza di Paolo della Croce avvenuti nella sua giovinezza?
Diciamo subito che se questa istruzione risolve alcuni problemi, altri però ne crea.
L'istruzione costituiva certamente uno strumento utile per Paolo stesso per sapersi regolare e individuare a quali vescovi doveva richiedere, in base al tempo trascorso nelle diverse diocesi, le "litterae dimissoriae" per i vari ordini e soprattutto per l'ordinazione sacerdotale.
Questa istruzione costituisce uno strumento pure utile a noi, perché da essa si viene a sapere a grandi linee non solo in quali diocesi ma anche per quanto tempo all'incirca Paolo vi ha dimorato prima della sua ordinazione sacerdotale.
Se però dalla teoria... si passa, in base a questa istruzione, a stabilire e a realizzare il quadro dei cambiamenti di residenza di Paolo, si noterà subito che il tempo assegnato a ogni singolo cambio di diocesi è troppo... ampio, per riuscire a farglielo stare  nel periodo in esame, ossia entro lo spazio di tempo dei 23 anni.
Le lettere dimissorie non propriamente del vescovo, perché l'ultimo, Mons. Carlo Antonio Gozzano,era deceduto nel 1721 e in attesa del nuovo vescovo, che dopo 6... anni ancora non si trovava..., ma del Vicario Capitolare di Acqui, Mons. Carlo Antonio Beccaria,  testimoniano infatti che Paolo ha dimorato nella diocesi di Acqui 10 anni soltanto e non, come affermato dalla istruzione, per 15 anni.[footnoteRef:13] [13:  Le Lettere Testimoniali della Curia di Acqui sono redatte come segue: “Nos, Carolus Antonius Beccaria, Juris utriusque doctor prothonotarius Apostolicus Canonicus Cantor Cathedralis Aquensis ejusdemque civitatis, et dioecesis Sede episcopali vacante Vicarius Generalis Capitolarius. Universis fidem facimus, et attestamur Paulum Franciscum, et Joannem Baptistam fratres, et filios domini Lucae Danei, pro tempore, quo in loco Uvandae hujus Aquensis Dioecesis, et in quo ex legittimo matrimonio nati, educati, et commorati fuerunt suae probitatis specimen respective dedisse, bonaque fama, vita, ac moribus praeditos fuisse, et ex hac Dioecesi primum in decimo, secundum in nono suae aebatis anno constitutum, nullo delicto, quod infamiam irroget patrato, nullaque ecclesiastica censura aut alio quod sciamus canonico impedimento innodatos discessisse, quo minus ad minores seu majores sacros Ordines servatis servandis promoveri valeant. In quorum etc. Datum Aquis ex Cancellaria nostra Capitulari cum sigillo signat. C. A. Beccara, Vicarius Generalis Capitularius. Cum sigillo subscript. Moscherino, Cancellarius substitutus".
Come consta dal documento stesso, la sede episcopale di Acqui Terme in quel tempo era vacante, la reggeva, in attesa della nomina del nuovo vescovo, il "Vicario Generale Capitolare". Dalla cronotassi dei vescovi di Acqui risulta che Mons. Carlo Antonio Gozzano che aveva retto la diocesi per 46 anni (dal 1675 al 1721), era deceduto nel 1721. Cosa rara, non trovando chi lo sostituisse, resse la diocesi per più di 6 anni (dal 1721 al 1727), in qualità di Vicario Capitolare, Mons. Carlo Antonio Beccaria. Finalmente il 1° ottobre 1727 fu nominato vescovo della diocesi di Acqui Mons. Giambattista Roero, che la resse fino al 5 febbraio 1744, quando fu nominato arcivescovo di Torino. ] 

A questo punto, prima di stendere il quadro cronologico dei cambiamenti di posto di Paolo, occorre chiarire la questione.
Domandiamoci: - Paolo dimorò nella diocesi di Acqui Terme per 10 oppure per 15 anni?
Questo è il primo dato da prendere in considerazione e chiarire.
Paolo è nato ad Ovada il 3 gennaio 1694. Ovada, dal punto della giurisdizione ecclesiastica, faceva parte e fa ancora parte della diocesi di Acqui Terme.
Secondo il documento riportato, Paolo avrebbe riferito al can. Nicola Antonio Cuggiò del Vicariato di Roma che nella diocesi di Acqui Terme vi rimase 15 anni circa, ossia dal 1694, anno della sua nascita, al 1709 circa, quando la famiglia fu obbligata a partire da Cremolino. La famiglia di Paolo, stando ai biografi, fino al 1705 risiedeva ad Ovada, dal 1705 al 1709 a Cremolino, e dal 1709 al 1710-1712 a Campo Ligure. Tutte queste località fanno parte della diocesi di Acqui.  In base a questi dati, a prima vista, l'informazione che  Paolo trascorse i primi 15 anni di sua vita nella diocesi di Acqui si presenta credibile e valida... Sì a prima vista, ma sicuri del tutto non lo si è. E il motivo per dubitare è subito spiegato.
Paolo avrebbe detto al citato canonico del Vicariato di Roma - prova ne abbiamo nel fatto che il canonico sotto dettatura anche lo scrisse... - che visse per 15 anni circa nella diocesi di Acqui, mentre nelle "lettere dimissorie" del vescovo o meglio del Vicario Capitolare di Acqui è testimoniato che Paolo dimorò nella sua diocesi non 15 anni ma 10 soltanto. Egli evidentemente tenne conto esclusivamente del periodo in cui Paolo visse ad Ovada, non nominando neppure Cremolino e Campo Ligure. Giusto o sbagliato, il dato che emerge è questo: nelle "lettere dimissorie" del Vicario Capitolare di Acqui non si prende in considerazione il tempo di permanenza di Paolo nella diocesi, ma esclusivamente il tempo trascorso da lui ad Ovada. Affermare che Paolo visse ad Ovada 10 anni è giusto, ma non è giusto affermare o comunque da di dimostrare che Paolo rimase nella diocesi di Acqui solo 10 anni, perché chi lo sostiene dirittamente o indirettamente afferma pure che Paolo da Ovada non si trasferì con la famiglia a Cremolino  e neppure da qui a Campo Ligure.

Il vescovo di Alessandria, nelle sue lettere dimissorie,[footnoteRef:14] non conoscendo bene le cose, non poteva fare altro che fidarsi delle testimoniali del Vicario Capitolare di Acqui, come in realtà fece: Riprese infatti la segnalazione offerta dalla testimoniale di Acqui che Paolo rimase 10 anni nella diocesi di Acqui, non di più, perché anch'egli tiene conto solo del periodo durante il quale Paolo visse ad Ovada. Come mai questa non piccola... divergenza, lo si noti, tra Paolo stesso e quello che hanno poi testimoniato il Vicario Capitolare di Acqui e il vescovo di Alessandria? [14:  Le lettere dimissorie per tutti gli ordini, minori e maggiori, del vescovo di Alessandria, che era ancora Mons. Francesco  Maria Alborio di Gattinara che accettò di vestire Paolo con l'abito nero di penitenza in segno di lutto per la passione del Signore, sono redatte come segue: “Nos Franciscus..... Dilecto Nobis in Christo Paulo Daneo Filio Domini Lucae oppidi Castellatii hujus Alexandrinae dioecesis in alma Urbe degenti salutem in Domino etc. Ut tu qui morum probitate ornatus, et in aetate triginta trium annorum completorum constitutus existis, ut in Actis etc. nulloque canonico impedimento, quominus ad Ordines, etiam sacros promoveri possis reperiris detentus, ab Eminentissimo, et Reverendissimo domino Cardinali Urbis Vicario, sive ab illius Illustrissimo, et Reverendissimo domino Vices gerente in eadem Urbe, vel Dioecesi propria, Pontificalia exercente statutis a jure temporibus ad habitum clericalem primam tonsuram, quatuor minores, nec non, et sacros Subdiaconatus, Diaconatus, et Presbyteratus Ordines debitis servatis interstitiis aut illis non servatis cum dispensiatione tamen apostolica ad aliquem idoneum titulum in Romana Curia approbandum, et admittendum promoveri possis, et valeas, habitis per nos prius pro tempore, quo in loco Uvadae Aquensis Dioecesis hujus Mediolanensis Provinciae ex accidenti natus, educatus et commoratus fuisti usque ad decimum aetatis tuae annorum, super tuis legittimis natalibus, aetate, et vita debitis testimonialibus juxta formam praescriptam Constitutionis sanctae memoriae Innocentii Duodecimi speculatores, licentiam, et facultatem in Domino impertimur, dummodo quoad Litteraturam idoneus, et habilis reperiaris, super quo nos propter tuam absentiam a nostra Dioecesi de ea cognoscere nequiverimus. In quorum etc. Alexandriae ex Nostro Episcopali Palatio hac die 22 Ianuarii 1727 etc.” (cf. Proc. Apost. Roma, fol. 451 terg. et fol. 452 terg.). ] 

Che sia stato Paolo stesso che al momento di richiedere le testimoniali abbia precisato il periodo della sua permanenza nella diocesi di Acqui e abbia spiegato che vi era vissuto 10 anni circa e non più 15? Non è da escludere, perché altrimenti non è né concepibile né spiegabile che il Vicario Capitolare di Acqui, in possesso della richiesta di Paolo stesa sulla falsariga della "istruzione" e con i dati in essa riportati, abbia cambiato... i dati concernenti il periodo di permanenza di Paolo nella sua diocesi, limitandosi al periodo in cui visse ad Ovada, dalla nascita al 1705.
Qui e ora si pone il problema: - A quale dei due documenti dare maggior valore? E' difficile pronunciarsi. 
Subito, non lo neghiamo, siamo portati a dare maggiore valore alle dimissorie del Vicario  Capitolare di Acqui, anche perché, solo se si riduce la permanenza nella diocesi di Acqui a 10 anni, vale a dire agli anni che Paolo trascorse ad Ovada, si riescono a ricuperare le altre segnalazioni di Paolo e collocarle ordinatamente. 
In una fase successiva, di approfondita riflessione, prendiamo atto che si presentano però diverse, notevoli difficoltà a seguire il documento di Acqui, per cui, volere o no, si è obbligati a ripensare nuovamente il tutto...
A questo punto non abbiamo altra possibilità che quella di tentare di offrire una risposta tramite due ipotesi, in modo che alla fine risulti quella che, delle due, gode di maggiore probabilità e ognuno, liberamente, la possa scegliere.

Ordine e cronologia dei cambiamenti di luogo avuti da Paolo nella sua giovinezza

Una prima ipotesi

Presentiamo ora, in una prima ipotesi, valorizzando le segnalazioni dell'istruzione, corretta quanto alla durata da attribuire alla permanenza di Paolo nella diocesi di Acqui e limitata a 10 anni soltanto,  l'ordine e insieme anche la cronologia dei cambiamenti e delle permanenze di Paolo nelle diverse diocesi dove egli ha abitato dal 1694 al 1717, vale a dire dalla sua nascita all'età di 23 anni, quando fissò la sua dimora con i suoi a Castellazzo Bormida.

1. Paolo abitò nella diocesi di Acqui Terme, ossia ad Ovada, per 10 anni, dal 1694 al 1705.
2. Paolo, mentre la sua famiglia dal 1705 al 1709  da Ovada passò ad abitare a Cremolino, un paese pur esso della diocesi di Acqui, si trasferì a Genova, rimanendovi 5 anni circa.
In questo periodo Paolo con ogni probabilità frequentò pure il seminario. A Genova, a quanto risulta, abitava, dai Pallavicini, ben conosciuti dai Danei, perché essi avevano dei possedimenti a Castellazzo Bormida ed avevano pure una villa a Rivarolo, dove era nata la mamma di Paolo.[footnoteRef:15] [15: Essendo Paolo quasi di famiglia dai Pallavicini di Genova ci sembra quanto mai opportuno offrire qualche dato sui genitori e i fratelli, incominciando dal cardinale, i quali tutti lo conobbero e furono sempre tanto benevoli verso di lui.Il cardinale, incontrato da Paolo a Roma nel 1770, si chiamaLazzaro Opizio Pallavicini. Egli è nato a Genova il 30.10.1719 ed è morto a Roma il 23.02.1785.Era figlio di Paolo Girolamo II Pallavicini e di Giovanna Serra, genovesi.E' detto II per distinguerlo dagli altri che nel grande casato dei Pallavicini avevano lo stesso nome.Paolo della Croce conobbe bene il papà del cardinale, appunto questo Paolo Girolamo II Pallavicini.  Quando passava per Genova egli trovava infatti sempre ospitalità da lui o nel centro di Genova dove aveva il palazzo o fuori Genova nella villa a Rivarolo.  Il Marchese Paolo Girolamo II Pallavicini è morto il 9 dicembre 1746 a Rivarolo (GE).Della moglie Giovanna si sa che era figlia di Luciano Serra. I coniugi Paolo Girolamo II e Giovanna Serra ebbero dal loro matrimonio i seguenti figli:Giovan Francesco Pallavicini III - è detto III per distinguerlo dagli altri che nel casato dei Pallavicini avevano lo stesso nome -, è nato il 10 aprile 1710.Dopo di lui nacquero: nel 1714 Luciano (morto bambino); nel 1719 il futuro cardinale Lazzaro Opizio, di cui si è già parlato, e successivamente i gemelli Gian Carlo e Bruno. Bruno morì adolescente, mentre Gian Carlo (a cui il primogenito Giovan Francesco nel 1755 cedette i diritti di primogenitura) fu uno dei patrizi più ricchi e influenti del secondo Settecento, tra il 1785 e il 1787 fu pure doge di Genova.Ilpalazzo Gerolamo Pallavicini, dove i Pallavicini avevano l'abitazione e dove Paolo trovava ospitalità, è un edificio sito in via XXV Aprile al civico 12 nel centro storico di Genova.] 

3. Nel 1709 la famiglia Danei, dovendo abbandonare Cremolino, si trasferì a Campo Ligure, una località pure essa appartenente alla diocesi di Acqui.  In verità una parte di Campo apparteneva alla diocesi di Tortona e metà a quella di Acqui. La parte di Campo Ligure dove abitavano i Danei apparteneva alla diocesi di Acqui. Qui occorre stare attenti, perché si può aggiungere un ulteriore elemento di confusione da far credere, falsamente, Campo Ligure appartenente alla diocesi di Genova, perché comunemente quel territorio veniva detto "genovesato". Non si sa quanti anni la famiglia Danei rimase a Campo Ligure, sicuramente un paio d'anni. Infatti qui il 4 febbraio 1710 nacque un fratello di Paolo, Antonio.
Paolo, nel periodo in cui la sua famiglia abitò a Campo Ligure, approssimativamente dal 1710 al 1711, andò alcuni mesi a Parma e alcuni mesia Ferrara, complessivamente per 1 anno circa.
4. A partire dal 1711 non sappiamo più nulla della famiglia Danei: se è rimasta a Campo Ligure o se si è trasferita altrove e dove. Anche di Paolo non si sa più nulla. Da alcuni indizi sembrerebbe che  Paolo in questo periodo si sia recato anche in Siria, ad Aleppo.
Lo storico Enrico Zoffoli a questo proposito scrive: "E riteniamo attendibile una notizia secondo la quale si sarebbe spinto perfino ad Aleppo".[footnoteRef:16] [16:  Cf. Enrico Zoffoli, S. Paolo della Croce. Storia critica, Roma 1963, p. 136. Egli fa riferimento ad un articolo del Passionista Padre Federico Menegazzo dell'Addolorata, dal titolo: "S. Paolo della Croce è stato ad Aleppo?", e pubblicato in: "Rivista di Storia della Chiesa in Italia", n. 2 (1961), p. 336  e seguente. ] 

L'istruzione del segretario del Vicariato di Roma informa che Paolo da Ferrara si trasferì nella diocesi di Alba, rimanendovi per 1 anno , dal 1712 al 1713 circa.
5. Paolo, lasciata la diocesi di Alba, passò in una località della diocesi di Tortona, rimanendovi per 3 anni circa, dal 1713 al 1716.
6. Nel febbraio 1716 troviamo Paolo a Crema per la "crociata".
7. Dopo Crema, dove è andato? Non è da escludere che sia ritornato per una decina di mesi o poco più a Novello d'Alba. Egli doveva aver conosciuto in antecedenza i coniugi da cui si è recato, perché altrimenti non si spiegherebbe il fatto che da Crema vada a Novello d'Alba!
8. Nel 1717 Paolo finalmente accetta di andare a Castellazzo Bormida, dove nel frattempo si erano già trasferiti tutti i suoi di sua famiglia e qui si ferma 4 anni.

Una seconda ipotesi

Nella prima ipotesi, appena presentata, per stendere la cronologia dei cambiamenti di luogo effettuati da Paolo, abbiamo seguito il criterio di farci stare "dentro" i cinque anni che lui dice di aver trascorso nella diocesi di Genova e i tre anni trascorsi nella diocesi di Tortona. 
Questo criterio comporta, come ognuno può notare, che si limiti la presenza di Paolo nella diocesi di Acqui a 10 anni e che si collochi la permanenza complessiva di 1 anno nelle diocesi di Parla e di Ferrara all'incirca tra il 1712 al 1713, una cosa, questa, abbastanza dubbia già di per se stessa, ma soprattutto per la giovane età di Paolo.
Inoltre il voler seguire "l'ordine" degli spostamenti di luogo come vengono segnalati dell'istruzione del segretario del Vicariato di Roma, di fine 1726 - inizio 1727, obbliga a collocare la permanenza di 1 anno nella diocesi di Alba subito dopo la permanenza nelle diocesi di Parma e Ferrara,  quindi tra il 1712 al 1713. I tre anni trascorsi nella diocesi di Tortona verrebbero di conseguenza ad essere collocati tra il 1713 al 1716. 
La permanenza a Crema resta un punto di riferimento sicuro: 20 febbraio 1716.
La prima ipotesi di cronologia, per il periodo di tempo dopo Crema, ha ancora un punto debole, perché avendo collocato l'andata di Paolo a Novello d'Alba almeno tre anni, non si sa dove si sia trasferito... ritirandosi dalla "crociata".
In questa seconda ipotesi, vorremmo tentare di offrire una cronologia "probabile", rispettando l'indicazione del segretario del Vicariato di Roma, fornita da Paolo stesso, che è rimasto nella diocesi di Acqui per 15 anni circa, ossia fino al 1709 quando la sua famiglia lasciò Cremolino per Campo Ligure, e ritenendo riferimenti sicuri la permanenza a Crema e, fondandoci sulla testimonianza della sorella Teresa, la successiva permanenza di Paolo a Novello d'Alba, di ridimensionare i tempi delle permanenze di Paolo, cercando pure di dare "una logica" agli spostamenti stessi di Paolo.
Quanto alla permanenza a Campo Ligure, è difficile pronunciarsi. Si può sacrificare quanto si vuole, vale a dire limitarla ad un anno o poco più, ma questo non risolve la questione sollevata dalla istruzione più volte citata, secondo la quale a partire dal 1709 Paolo ha trascorso 5 anni nella diocesi di Genova, 1 anno a Parma e a Ferrara, 1 anno nella diocesi di Alba e ben 3 nella diocesi di Tortona: assommati insieme ci troviamo di fronte alla cifra di 10 anni!  Per distribuire ordinatamente questa cifra abbiamo a disposizione al massimo 8 anni, dal 1709 al 1717. Come procedere?
Secondo noi, per riuscirci al meglio possibile, ci si deve abituare, almeno a partire dal 1709, vedere Paolo che si muove autonomamente dalla famiglia. 
Sostenuti da queste riflessioni e usando elasticamente le indicazioni degli anni, proviamo ora a presentare un ordine e una cronologia dei cambiamenti di luogo di Paolo dalla nascita, 1694, a quando si è stabilito a Castellazzo Bormida, 1717.

1. Paolo abitò nella diocesi di Acqui Terme, ossia ad Ovada e a Cremolino, per 15 anni, dal 1694 al 1709.
2. Paolo, nel 1709,  insieme alla sua famiglia da Cremolino si trasferì a Campo Ligure, un paese pur esso della diocesi di Acqui. Egli però non si fermò a Campo Ligure, ma passò quasi subito a Genova. A Genova, per quanto si sa, Paolo  era alloggiato dai Pallavicini,
Si dice che Paolo in questo periodo abbia con ogni probabilità frequentato pure il seminario.
3. A Genova Paolo rimase alcuni anni, tre-quattro anni, approssimativamente dal 1709 al 1712.
4. Tra il 1712 e il 1713 è collocarsi, con ogni probabilità, l'andata di Paolo a Parma e a Ferrara.
5. I tre anni che Paolo dice di aver trascorso nella diocesi di Tortona,[footnoteRef:17] si possono collocare tra 1713 al 1716, sicuramente prima della sua partenza per Crema. [17:  Don Antonio Danei, fratello di san Paolo della Croce, nella sua deposizione fatta al Processo informativo di Alessandria, nella prima sessione del 7 luglio 1777 depone che i suoi genitori ebbero 16 (sedici) figli. Anche la sorella Teresa allo stesso processo, in data 15 luglio 1777, confermò che i suoi genitori ebbero 16 (sedici) figli. Dalle ricerche intraprese finora, noi siamo riusciti a individuarne 15 (quindici). In una pubblicazione da noi curata, per ogni membro della famiglia Danei riportiamo, con fotografia dell'originale, documentati quindi al massimo, gli atti di nascita e battesimo e di morte (cf. La famiglia Danei. Atti di nascita, di battesimo e di morte con la riproduzione fotografica dell'originale, la trascrizione in latino e la traduzione italiana, a cura di Max Anselmi Passionista, Edizione Castellazzese, II ed. settembre 2015, pp. 60). Ora se davvero i membri della famiglia Danei erano 16 - di questo non si hanno argomenti per dubitarne, anche perché l'informazione è oggetto di deposizione giurata - prima o poi, tramite ricerche, il sedicesimo membro lo si scoprirò. Non è da escludere che scoprendolo, si riuscirà a scoprire anche in quale paese, nella diocesi di Tortona, la famiglia Danei ho trascorso quei tre anni...] 

6. Il 20 febbraio 1716 Paolo risulta presente a Crema. Da Crema si reca a Novello d'Alba.
7. Nel 1717 da Novello d'Alba Paolo raggiunge i suoi che nel frattempo si erano stabiliti a Castellazzo Bormida.

Argomenti a favore del quadro cronologico presentato nella seconda ipotesi

Il quadro cronologico dei cambiamenti avvenuti nella giovinezza di Paolo appena presentato resta una ipotesi di lavoro... 
Ci sono comunque degli argomenti a favore, ai quali vogliamo solo accennare.

Dopo la notizia che Paolo da Acqui passò sotto la diocesi di Genova, rimanendovi per 5 anni circa, iniziano a farsi sentire le prime grosse difficoltà, da mandare in crisi tutto lo schema che ci stiamo costruendo... Ma la messa in discussione più forte viene propriamente dal cambio dell'ordine della località in cui Paolo dimorò. Paolo, ci è detto, nella più volte citata istruzione del segretario del Vicariato di Roma, che prima abitò nella diocesi di Acqui, poi nella diocesi di Genova, quindi brevemente, per alcuni mesi a Parma e a Ferrara, quindi per 1 anno nella diocesi di Alba e infine tre anni nella diocesi di Tortona.
Di fronte a questi dati... come si fa a far tornare i conti?
Gli storici, fondandosi in particolare sulla deposizione della sorella Teresa al processo di Alessandria, pongono la permanenza di Paolo nella diocesi di Alba dopo il suo ritiro da Crema, mentre qui nella istruzione viene posta prima della sua andata a Crema. 
Come spiegare questa divergenza?
Si può spiegarla supponendo ad esempio che il canonico che stese l'istruzione abbia voluto raggruppare i vari spostamenti, mettendo i brevi soggiorni nelle diocesi insieme, tenendo i più lunghi separati. Egli, stando a questa ipotesi, non avrebbe badato tanto all'ordine cronologico, ma al fatto... che Paolo è stato un determinato tempo in una diocesi, in modo che risultasse chiaro in base alla lunghezza della permanenza se egli doveva chiedere o non chiedere la lettera di non esistenza di impedimenti all'ordinazione sacerdotale. E' solo un'ipotesi... Se non soddisfa, si dovrà cercare un'altra spiegazione.
Certo è che se  risultasse vero che Paolo era stato nella diocesi di Alba prima di recarsi a Crema, questo comporterebbe la riscrittura della storia di Paolo dal 1713, anno della cosiddetta conversione, al 1717, anno della sua definitiva presa di dimora a Castellazzo Bormida.
A qualcuno potrà non piacere questo, ma l'ordine degli spostamenti come viene segnalato nella istruzione del segretario del Vicariato di Roma può essere relativizzato e ridimensionato quanto si voglia, ma tale ordine c'è ed è scritto.
Gli storici soprattutto non riescono a spiegarsi come dopo Alba, Paolo, a suo dire, abbia soggiornato non 1 ma  3 anni nella diocesi di Tortona. Questo dato esce da ogni calcolo possibile... A meno che - qui ritorna la nostra opzione - non si dia importanza al fatto che le lettere dimissorie del vescovo di Acqui affermino che lui vi dimorò non per 15 anni, ma per 10 circa, oppure a partire dal 1709, quando i Danei da Cremolino si trasferirono a Campo Ligure, slegando... la vicenda di Paolo da quella della sua famiglia.  Si può anche accettare che Paolo abbia dimorato nella diocesi di Acqui, diversamente da quello che testimoniano le dimissorie..,  15 anni, a patto che si abbia il coraggio di sganciare Paolo - anche quando nell'istruzione viene dichiarato, ad esempio, che egli si trasferì non da solo, ma, se si capisce bene il testo, con la famiglia a Genova... - dai cambiamenti della famiglia, allora i conti tornano abbastanza bene... Occorre procedere comunque sempre con cautela, per evitare di lasciarsi confondere dalle stesse parole. Campo Ligure era considerato "genovesato", anche se non appartenente alla diocesi di Genova. Dire "genovesato" e intendere "diocesi di Genova", il passo è breve... ma non è la stessa cosa, anzi sono due cose totalmente diverse!
Rileggiamo l'istruzione sotto il punto terzo:
"Dalla diocesi di Genova andò nella diocesi di Parma, dove stette pochi mesi, così anche nella diocesi di Ferrara, e poi nella diocesi d'Alba, dove stette da un anno in circa, e finalmente si conferì alla diocesi di Tortona, dove stette da tre anni in circa; dopo questo si ritirò con i suoi genitori nella di loro patria, cioè nella terra del Castellazzo, diocesi d'Alessandria".

Prima di andare a Crema Paolo passò da Castellazzo?

Leggendo la deposizione al Processo informativo di Alessandria della sorella di san Paolo della Croce, Teresa Danei, emergono degli elementi dai quali si sarebbe quasi portati a collocare l’arrivo di Paolo a Castellazzo prima della sua partenza per Crema, quindi almeno all’inizio del 1716.
Teresa depone: 
“Il Padre Paolo è stato in molti luoghi, ed io posso parlare solamente del tempo che è stato al Castellazzo fino all’età di 25 anni circa, e fino a che si è portato al Monte Argentario. In questo tempo si è portato a Crema, dove, come egli ha raccontato al suo ritorno, si era fatto soldato nelle truppe dei Veneziani, senza alcuna paga, per volontà e desiderio di andare a guerreggiare contro il turco. Ma per una ispirazione avuta da lui in una chiesa, in cui si faceva l’orazione delle Quarant’ore nel giovedì grasso, se n’è venuto via. Indi è andato in un luogo del Piemonte, che si chiama Novello, dove stette in casa di due signori marito e moglie che, essendo senza prole, li volevano molto bene, ed erano disposti, come egli contava, a lasciarlo erede. Ma egli, non curandosi della roba del mondo, se n’è ritornato a casa, dove ha cominciato a vivere una vita austera, che ha continuato finché è partito per Monte Argentario”.[footnoteRef:18] [18:  Cf. I Processi di beatificazione e canonizzazione di S. Paolo della Croce, a cura di Raponi Gaetano dell’Addolorata. Vol. II Testimonianze dei processi informativi di Alessandria, Gaeta, Orbetello, Corneto, Roma 1973, p. 25.] 


Nel caso che si volesse fissare la venuta di Paolo a Castellazzo all’inizio del 1716,
occorre tener presente che si tratta di una venuta quanto mai fugace, ossia di una venuta di passaggio. Comunque, se sidà credito al racconto di Teresa, Paolo avrebbe iniziato ad abitare a Castellazzo almeno a partire dal gennaio o febbraio1916. Della sua presenza... però nessuno se n’è accorto, per il semplice fatto che era sempre via... Anche Teresa infatti
ammette che in forma stabile Paolo ha iniziato ad abitare a Castellazzo dopo il suo soggiorno a Novello d’Alba.
Su questa linea è pure la deposizione di Paolo Sardi allo stesso Processo di Alessandria per la Causa del Santo. Dichiara infatti il Sardi: “So che il Padre Paolo è stato, ed ha condotta sua vita in molti luoghi, ma non sono informato se non della vita, che egli ha menata in detto luogo del Castellazzo nella sua gioventù, che per 4 anni circa l’ho conosciuto, ed anche trattato, siccome ho detto”.[footnoteRef:19] [19:  Cf. I Processi di beatificazione e canonizzazione di S. Paolo della Croce, a cura di Raponi Gaetano dell’Addolorata. Vol. II Testimonianze dei processi informativi di Alessandria, Gaeta, Orbetello, Corneto, Roma 1973, p. 58.] 

Esatto: Paolo visse stabilmente a Castellazzo per circa quattro anni, ossia dal1717-1718 al 1722.

La grande esperienza spirituale fatta da Paolo a Crema

Paolo della Croce dal 1713 al 1720 ha una lunga storia di ispirazioni e illuminazioni, che i teologi hanno cercato di approfondire. L'illuminazione che Paolo ha avuta a Crema, non è la sola e neppure l'unica, per cui non va considerata isolatamente: niente e nessuno vieta però di affermare che è stata non solo importante ma decisiva per la sua scelta di vita. Questo sì, lo si può riconoscere e sostenere. Ed è appunto per questo che Crema è stata molto importante per Paolo. 
Per rendersene maggiormente conto, è bene riferirsi alla considerazione che abbiamo inserito nel profilo biografico del Santo con la quale si attiva l'attenzione su due date fondamentali nella vita di san Paolo, quella del 1713 e quella del 1716 a Crema
Un primo momento forte, decisivo, Paolo lo ebbe sui 19-20 anni (1713-1714), quando, verificando la sua vita con un sacerdote, avverte il bisogno di servire Dio con maggiore generosità e totalità. 
Un altro momento forte, decisivo, Paolo lo ebbe il 20 febbraio 1716 a Crema. Egli vi era giunto all'inizio del 1716 per arruolarsi nell’armata veneta contro i Turchi. Approfittando del giorno libero che era stato dato ai soldati in occasione del giovedì grasso di carnevale, Paolo si reca a far visita al Ss.mo Sacramento esposto per l'adorazione eucaristica dei fedeli nella chiesetta (ora demolita) di San Marino. Qui nella preghiera, meditazione e adorazione ha l’ispirazione di orientarsi verso un altro fronte: quello della fondazione della Congregazione Passionista. In altre parole: "Rimane folgorato da un’“ispirazione”, mentre è in preghiera nella Chiesa di San Marino: la crociata, per la quale è giunto a Crema non è il modo di rispondere a Dio". Il dietrofront costituisce l’evento del suo nuovo orientamento, per Crema rimane il fatto storico da ricordare.
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La complessa situazione del Mediterraneo orientale e dei Balcani, 
l’Alleanza Bellica degli Stati Cristiani del 1715 

Durante il Seicento i Balcani e il mar Egeo videro progressivamente acuirsi  l’inevitabile nuovo scontro tra Islam e Occidente Cristiano, con un crescendo sensibile, dai tempi delle Crociate e, in tempi più recenti, dalla sanguinosa battaglia di Lepanto, del 1571, l’evento che aveva frenato a lungo l’espansione musulmana nel Mediterraneo.[footnoteRef:20] [20:  Nel Medioevo i primi scontri di civiltà tra cristiani ed islamici in espansione sono conosciuti col nome di Crociate, e furono nove scontri armati, tra il secolo XI e  il secolo XIII, tra regnanti, ecclesiastici, nobili e non nobili cristiani armati per la liberazione dei Luoghi Santi e delle rotte mercantili verso Oriente che era interesse di tutti, specie delle Repubbliche Marinare, liberare da ingerenze di sorta di popoli ed armati di fede islamica alla riscossa. Ogni qual volta si riparlò in tempi moderni di scontri di civiltà tra fedi diverse si ricreò lo spirito delle guerre crociate per difendere popoli cristiani nelle aree costiere  sul Mediterraneo e nel Medio Oriente dove si affermò  e si espanse  il potente impero Ottomano con i suoi califfati.] 

 A fine Seicento e all’inizio del Settecento si assisté infatti ad una nuova crescente tensione espansionistica turca che interessò non solo il Mediterraneo orientale, ma che penetrò profondamente nella penisola balcanica, in Europa. Ciò suscitò la reazione armata di stati cattolici alleati contro il nemico comune, non certo solo per motivi culturali e religiosi, ma anche per interessi e politiche di equilibrio e di espansione territoriale e mercantile delle varie potenze europee. 
Nei Balcani, gli  scontri campali e gli assedi di città e roccaforti arrivarono fino a minacciare ripetutamente le stesse mura di Vienna, capitale dell’Impero Asburgico, il cui imperatore era erede della corona del Sacro Romano Impero Germanico,  nominalmente garante fin dal Mille della difesa del Romano Pontefice e della fede cristiana negli stati europei. Nel 1683 papa Innocenzo XI bandì per l’occasione una nuova Lega Santa,[footnoteRef:21]la quarta dei tempi moderni, per liberare Vienna dal malaugurato assedio, e la Cristianità tutta rimase in seguito comunque all’erta e si mobilitò per frenare più volte la ripresa dell’espansione territoriale musulmana.[footnoteRef:22]Si rinnovò allora lo spirito delle antiche crociate, nella consapevolezza di dover respingere definitivamente i ripetuti attacchi degli eserciti orientali.  [21:  Di Leghe Sante, nella storia moderna, se ne ebbero poi diverse, almeno due sorte a combattere l’ingerenza francese in Italia, nel 1495 e poi nel 1511, laddove i Papi ravvisavano il pericolo di sentirsi accerchiati nei  possedimenti in centro Italia, tanto da temere invasioni. Si riparla di Lega Santa in seguito, nel 1571, come dell’alleanza armata tra stati cattolici che intendevano contrastare e controbattere il pericolo di espansione e invasione turca che portò truppe ripetutamente, attraverso i Balcani, fin sul Danubio e minacciò da vicino le mura di Vienna, dal 1529 al 1532, come poi nel 1683. Spesso l’alleato islamico solidarizzò con le forze luterane o gallicane.]  [22: La quinta Lega Santa rappresentò per Venezia la guerra persa di Candia e quindi dell'isola di Creta (1645-1669), nonostante l’eroica resistenza di Francesco Morosin, e la Prima Guerra di Morea (1684-1687), chiusasi favorevolmente per Venezia dopo la difesa di Vienna del re polacco Jan Sobieski del 1683 e la successiva ripresa di Budapest, Belgrado e Sarajevo da parte di Eugenio di Savoia; la pace di Carlowitz confermò i possedimenti veneziani nel 1699; la sesta Lega Santa fu per Venezia  la seconda guerra di Morea, (1715-1718), come meglio si dirà nel paragrafo successivo. ] 

Quando l’8 settembre 1714 i Turchi dichiararono guerra alla Repubblica di Venezia per riconquistare la Morea, l’odierno Peloponneso, Venezia si appellò al Papa Clemente XI, che invitò nuovamente i regnanti cattolici (la sesta Lega Santa) a partecipare uniti a quel rinnovato confronto e scontro che, dopo Lepanto, pareva vitale per la Cristianità affrontare e vincere: Il 31 maggio 1715 Papa Clemente XI provvide inoltre ad indire un giubileo straordinario di penitenza col quale esortò ogni cristiano a raggiungere l’esercito che si stava raccogliendo per la rinnovata Lega Santa, per la marcia verso Venezia e i territori di conflitto. Il centro di arruolamento dei volontari nuovi crociati era posto a Crema. Lo Stato di Milano era infatti territorio asburgico,  Crema era la punta avanzata dell’arruolamento dei volontari per l’esercito che con e per Venezia avrebbe pure solcato il mare alla volta del Peloponneso.
Da buon Cristiano e giovane ardente di radicalità e sete di martirio Paolo Danei non poté che rispondere generosamente alla chiamata alle armi a favore della Cristianità; egli si sentì chiamato in prima persona a rispondere all’appello del Papa, e raggiunse Crema per arruolarsi, ma giovedì 20 febbraio 1716 in un clima forte di preghiera, durante l'adorazione Eucaristica delle Sante Quarantore Paolo prese la decisione di licenziarsi e lo fece: Gesù, il suo vero Capitano, gli ordinava una guerra altrimenti e parimenti impegnativa e ardita. Ma cerchiamo di capire intanto il contesto.

Venezia e le due guerre di Morea (del Peloponneso): 1684-1699 e 1714-1718

Con l'inarrestabile avanzata dell'Impero Ottomano, dopo la fine dell'impero bizantino con la presa turca di Costantinopoli, nel 1453, Venezia aveva dovuto via via rinunciare a gran parte dei propri possedimenti. Da secoli la Repubblica di Venezia si era gradualmente assicurata il dominio su numerose isole dello Ionio e dell'Egeo e su svariati porti della Grecia continentale, ma Cipro aveva capitolato nel 1571; Creta era stata infine invasa nel 1645, solo Candia era rimasta in mano veneziana e si sarebbe arresa solo nel 1669 dopo un assedio di 23 anni.[footnoteRef:23] [23:  Attingiamo, dalla enciclopedia universale Wikipedia, alcune notizie su Candia. Il toponimo "Candia" deriva dall'arabo al-khandaq che significa "il fossato", in turco Kandiye. Dai greci Candia veniva chiamata Iraklio o Herakleio. E' una città, situata al centro-nord, dell'isola di Creta che si affaccia sul Mar Egeo. Si suppone che Candia sia stato uno degli scali di Cnosso in epoca minoica. Ma le sue fortune iniziarono nell'anno 824 d.C., sei anni dopo la conquista araba di Creta. La località diventò il rifugio di ribelli espulsi dal califfato di Cordova che fondarono l'emirato di Creta e si dettero a una lucrosa attività di guerra di corsa e pirateria ai danni dell'impero bizantino. Il generale bizantino Niceforo II Foca riprese Creta nel 961 annientando la popolazione musulmana, agli occhi dei bizantini responsabile di due secoli di saccheggi e pirateria. Nel 1204, in seguito agli eventi della IV crociata, la città passò sotto il dominio veneziano. Questi la mantennero fino al 27 settembre 1669, data in cui la città fu presa dagli Ottomani che la rinominarono Kandiye. Sotto il dominio ottomano essa non fu che una roccaforte. Nel 1889 le truppe ottomane lasciarono Creta che divenne indipendente e nel 1913 fu unita alla Grecia. ] 

Il Despotato di Morea (in greco Δεσποτᾶτον τοῦ Μορέως) o Despotato di Mistrà (in greco Δεσποτᾶτον τοῦ Μυστρᾶ), alla caduta dell’Impero Bizantino in mano ai Turchi nel 1453, variò in dimensioni durante i suoi centocinquant'anni di vita e finì a fine Seicento per identificare la parte meridionale della Grecia, la penisola del Peloponneso, che all'epoca era chiamata Morea. La sua capitale era la città fortificata di Mistra, a cinque chilometri di distanza dall'antica Sparta. Lo Stato si mantenne  a lungo sufficientemente libero e autonomo grazie  ad accordi con i suoi potenti vicini, particolarmente con il potente impero ottomano. Fu invece oggetto di contesa armata per il controllo del Peloponneso e del mar Egeo verso la fine del Seicento.
 La Prima Guerra di Morea si svolse dal 1684 al 1699, tra la Repubblica di Venezia e l’Impero Ottomano. Per l’occasione, venne bandita la quinta Lega Santa, una coalizione di Stati cristiani (tra cui l'Impero Austriaco, lo Stato della Chiesa e i Cavalieri di Malta) per opporsi all'espansione turca nella penisola balcanica che avevano assediato Vienna stessa. La Serenissima, ansiosa di recuperare i propri antichi territori vi aderì convinta,e quest’ultima grande campagna espansionistica della Serenissima e si concluse con la pace di Carlowitz (1699), che sancì la vittoria della Lega Santa e, tra l'altro, la cessione della Morea ai Veneziani. Quando la flotta veneziana entrò nel porto del Pireo, i Turchi evacuarono velocemente la città di Atene, mentre la guarnigione e parte della popolazione si asserragliarono nell'Acropoli, che fu stretta d'assedio dai veneziani per sei giorni. L'assedio dell'Acropoli causò gravissimi danni agli antichi monumenti: il tempio di Atena Nike fu demolito dai turchi per costruire un bastione difensivo, mentre l'Acropoli fu presa a cannonate dai veneziani,, ma fu una ondata di peste a far ritirare i veneziani in aprile, non prima di aver depredato la città di numerosi reperti archeologici tra cui il Leone del Pireo, che a tutt'oggi si trova a guardia dell'ingresso dell'Arsenale di Venezia; inoltre, con la ritirata veneziana e temendo rappresaglie turche, migliaia di greci seguirono le truppe, fuggendo verso il Peloponneso o verso le isole vicine.
Il dominio veneziano non ebbe comunque modo di impiantarsi stabilmente, anche perché la popolazione greca, che sotto la protezione turca aveva goduto di larga autonomia, mostrò insofferenza verso le misure accentratrici e burocratiche dei provveditori veneziani, acuita dal tradizionale sospetto verso i latini che cercarono in ogni modo di diffondere e favorire i cattolici di rito greco, mentre il dominio ottomano, pur privilegiando i musulmani (anche eterodossi), era neutrale dal punto di vista religioso verso le minoranze e lasciava grande libertà di culto ai sudditi. Inoltre il fisco ottomano, pur complesso ed esoso, era meno pesante di quello veneziano, e facilmente aggirabile.
 Così, quando nel 1715 i Turchi Ottomani, vittoriosi a nord contro i Russi, ripresero le ostilità contro Venezia, ritenendo improbabile il soccorso austriaco indeboliti dalla Guerra di Successione Spagnola (1701-1714), il Peloponneso cadde nelle loro mani quasi senza resistenza, viste le scarse forze militari presenti nella penisola e il mancato aiuto dei greco-ortodossi. Inoltre nel 1715 l'esercito veneziano era in corso di riorganizzazione e le uniche unità ben preparate si trovavano o a Corfù o nella terraferma veneta.

Il Comandante vittorioso, il Papa sempre più angustiato e la congiuntura in Italia e in Europa

Ai tempi, Eugenio di Savoia Carignano (Parigi, 18 ottobre1663- Vienna, 21 aprile 1736) era il comandante in capo degli Asburgo, Presidente del Consiglio Aulico di Guerra, dopo la vittoria sui Turchi nel 1683 alle porte di Vienna, a fianco del re polacco Jan Sobieski, venuto in aiuto dell'Imperatore Leopoldo I. 
Eugenio di Savoia, soprannominato "il Nobile Cavaliere", dedicò una vita intera alla guerra e alla diplomazia asburgica, le sue vittorie portarono alla conquista di Belgrado  nel  1688 e di Sarajevo nel 1697, tanto che l’anno dopo venne stipulata con i Turchi la Pace di Carlowitz, con la quale l'Austria ottiene la Transilvania, tutta l'Ungheria, la Croazia e la Slavonia.
Dopo la guerra di successione spagnola (1700-1713) Eugenio venne nominato governatore del ducato di Milano, carica che manterrà fino al 1716. A nome degli Asburgo sconfisse le truppe francesi nelle Fiandre, e nel 1714 condusse le trattative di pace a Rastadt con la Francia in seguito alla quale al predominio spagnolo in Italia si sostituiva il predominio austriaco potente anche in Europa.
Le porte di Milano gli si schiusero nel settembre del 1706, il 16 aprile 1707 vi fece il suo ingresso trionfale, in Duomo fu acclamato liberatore dal giogo dei francesi e degli spagnoli. In qualità di governatore austriaco annesse anche Alessandria e Mortara, mentre gli austriaci occuparono saldamente Mantova.
Quando nel 1716 lasciò il governatorato dello stato di Milano per divenire nominalmente governatore dei Paesi Bassi spagnoli asburgici, di stanza però a Vienna, intervenne contro i turchi di Ahmed III che dichiarò guerra alla Repubblica di Venezia alleata dell'Austria, nel conflitto denominato Seconda guerra di Morea. Le truppe nemiche erano infatti già schierate lungo la sponda del Danubio, e papa Clemente XI aveva stanziato ingenti somme (400.000 fiorini, più le decime di Milano e Napoli, tre anni delle decime dei territori ereditati),[footnoteRef:24]e aveva fornito garanzie per l’intervento armato (sicurezza dei possedimenti austriaci in Italia durante tutto il periodo della guerra ai turchi). [24:  Franz Herre, Eugenio di Savoia, Milano, Garzanti Editore, 2001,pp 175 sgg. e Lucio Lami, La cacciata dei musulmani dall’Europa, Mursia 2008, p.161.] 

Cosa era successo? Quale la causa occasionale? Erano stati violati i patti della pace di Carlowitz: i Turchi guidati dal Gran visir Damad Alì Kumurçi, con un esercito di oltre 100.000 uomini aveva cominciato l'accerchiamento delle truppe austriache, ma Eugenio nei pressi di Petervaradino il 5 agosto 1716 li sconfisse pesantemente. Il resto dell'anno lo impiegò a sottomettere il Banato e ad espugnare la fortezza di Temesvar (14 ottobre 1716), riprendendo Belgrado, e nel 1718 venne firmata la pace di Passarowitz, con la quale l'Austria ottenne a spese dell'impero Ottomano il Banato, Belgrado e la Serbia settentrionale, la Valacchia ed altri territori circostanti.
L'Impero Asburgico raggiunse così, grazie ad Eugenio di Savoia, la sua massima espansione. Egli ne ottenne il riconoscimento ufficiale anche dal papa che gli inviò una sontuosa spada benedetta di un metro e mezzo, nonché un camauro, copricapo simile a quello papale, viola, ornato di ermellino e con ricami di perle che riproducevano la colomba dello Spirito Santo. Papa Clemente XI regalò invece a Elisabetta Cristina di Brunswick-Wolfenbuttel, moglie dell’imperatore Carlo VI d’Asburgo, la Madonna Esterhazy di Raffaello ora a Budapest;Venezia invece, che aveva già perso Cipro nel 1572, Candia nel 1669, nel 1718 perse definitivamente anche la Morea, ma poté conservare le isole Ionie, ed estendere i propri domini in Dalmazia con Butrinto, Parga, Prevesa, Vonitza.
Il pericolo dell’invasione territoriale musulmana in Europa fu però da allora definitivamente scongiurato.
Clemente XI - nato il 22.07.1649 a Urbino, morto a Roma il 19.03.1721 - era il Papa imperante. Fu un papa umanista e colto, incoronato papa a 51 anni l’8 dicembre del 1700, devoto della Madonna, di cui  celebrò  solennemente la festa della "Immaculata Conceptio" dal 1708, esperto della diplomazia della curia romana, non altrimenti forse erudito dell’evolversi e del complicarsi dello scacchiere della politica europea tra nuove sfide di vecchi e nuovi stati nazionali, in espansione e in contrasto con sudditi ribelli, nel mutato clima di confronto filosofico e teologico illuministico ove anche nell’ambito ecclesiastico si ebbero contestazioni dal sapore di eresia, nel rifiuto dell’obbedienza all’autorità papale. E nei ventun anni del suo pontificato si aprirono e chiusero vecchie e nuove guerre, con strascichi di carestia, povertà e malattie, non solo in Italia, ma anche nei mari e nel cuore dell’Impero, mentre le politiche di espansione missionarie furono pure giudicate discutibili e in sospetto di inculturazioni illecite... che preoccupazione reggere il mandato di Pietro in modo evangelico a tutela della Cristianità tutta! E i Turchi!? Ancora a minacciare la vera fede, in Europa, sempre più a ridosso di territori del cuore della Cristianità che implora guida e protezione. Che fare? 
Clemente XI, al secolo Giovanni Francesco Albani, discendeva da famiglia nobile di origine albanese, il cui antenato Giorgio Castriota Scanderbeg era stato a metà quattrocento capitano delle truppe imperiali e invitto eroe della nazione albanese e della cristianità tutta in lotta per venticinque anni contro i Turchi. Un decennio dopo la capitolazione dell’impero bizantino e l’invasione turca dei Balcani, i discendenti erano stati accolti nel Ducato di Urbino dove si erano insediati imparentandosi con nobili famiglie. 
Clemente aveva studiato a Roma, in particolare lettere antiche e giurisprudenza. Sotto Innocenzo XI era diventato segretario, il 23.11.1700 era divenuto Papa. Parlava e scriveva correttamente greco e latino, si dilettava di scherzi letterari e di accademia. Aveva frequentato il salotto di Cristina di Svezia. Durante il suo papato venne fondata la collezione dei manoscritti orientali della Biblioteca Vaticana, volle la prima cattedra di lingua albanese all’Università di Roma, favorì la chiesa cattolica in Albania,[footnoteRef:25] che dopo due secoli di oppressione e di distruzione riprendeva possesso anche della facoltà di celebrare e insegnare in albanese. Supportò ovunque le scienze e l’arte.[footnoteRef:26] Combatté il nepotismo delle famiglie romane, ma privilegiò Urbino, sua città natale che volle abbellita di biblioteche e monumenti, favorì le minoranze albanesi specie nel sud d’Italia, e indirizzò la cristianità tutta al sostegno dei popoli balcanici contro l’oppressione ottomana. [25:  Concilio della Chiesa Cattolica albanese di Merqi, del 1703, guidato dall’Arcivescovo di Tivar, da: Clemente XI. Il Papa albanese, di Denis Mosi, p. 27.]  [26:  Il presente studio rimanda a bibliografia specifica ragionata per ogni approfondimento sul papa mecenate ed urbanista, oltre che bibliofilo. Ad es.: Giuseppe Cucco (a cura di), Papa Albani. Le arti a Urbino e a Roma 1700-1721, Marsilio editore, Venezia 2001.] 

Di carattere gioviale e accomodante, diplomatico accorto ed equilibrato, divenne nel tempo sempre più intransigente in un clima di graduale moderna distanza dall’ossequio verso l’istituzione papale, mentre monarchie assolute, fedeli e popoli miravano a svincolarsi da obblighi e ossequio reverenziale verso la massima carica della cristianità in terra. Verso il giansenismo, da posizioni prima concilianti, una volta sul soglio pontificio, papa Clemente espresse una piena condanna con la Bolla papale "Vineam Domini Sabaoth", nel 1705, e negli anni seguenti ordinò la soppressione, confische e distruzione del convento di Port Royal. Attraverso la bolla "Unigenitus" dell'08.09.1713 condannò 101 frasi del "Nouveau Testament en français avec des réflexions" di Paschasius Quesnel. Fu pertanto molto criticato e dure proteste scritte contro la bolla lo intristirono. Le università di Paris, Nantes und Reims smentirono la loro adesione al dettato del Papa, mentre un gran numero di vescovi e centinaia di ecclesiastici si associarono agli oppositori della bolla. Si sarebbero appellati addirittura ad un concilio universale, per cui il Papa arrivò alla loro scomunica in data 08/09/1718, con la Bolla "Pastoralis officii", ma la protesta continuò. 
C’è da credere che ad inquietare i sonni del Papa non vi fossero solo gli Infedeli alle porte, anzi! Ma intanto, durante il clima di inquietante agitazione e  protesta dei cardinali si svolgeva anche la lotta di successione spagnola, per cui all'ultimo Asburgo di Spagna Carlo II tra la Francia e gli alleati Austria, Gran Bretagna e Olanda. Il Papa si alleò con Ludovico XIV, il nipote del quale, Filippo V di Borbone, era salito al trono in Spagna. Perciò Giuseppe I nel 1706 lasciò che Parma e Piacenza fossero occupate. Le truppe imperiali si diressero nel 1708 nello Stato della Chiesa e, presa Comacchio, arrivarono a minacciare addirittura Roma, per cui Egli dovette giungere ad un accordo il 15.01.1709 con Giuseppe I in cui riconosceva re di Spagna Carlo, fratello del re e candidato al trono di Spagna e concedeva Napoli. Filippo V ruppe ogni rapporto con il Papa. Come erano lontani i tempi del rispetto dovuto a papi teocratici nel medio evo!
Quando l'Inghilterra firmò nel 1713 nel pace di Utrecht, l'Austria il 1714 dovette firmare la pace di Rastadt. Filippo V rimase re di Spagna, mentre Napoli, Milano ed il Belgio, allora spagnolo, caddero in mano austriaca. Senza alcuno scrupolo, la Sicilia, da più di 500 anni sotto il papato, fu promessa al conte Vittorio Amedeo di Savoia con la pace di Utrecht e a questi fu attribuito anche il titolo di re. 
Poiché poi Vittorio Amedeo pretese di arrogare a sé diritti sugli ecclesiastici dell’isola, Papa Clemente XI decretò l'interdizione sulla Sicilia. In seguito a ciò il re espulse circa 3000 Ecclesiastici dal regno. La disputa sarebbe finita nel 1718 tramite l'acquisizione della Sicilia da parte della Spagna. Che poi sarebbe stata scambiata con accordi autonomi dalla volontà del Papato in cambio della Sardegna.
Quando poi il principe elettore Federico III di Brandeburgo si fece incoronare il 18.01.1701 a Königsberg "Re di Prussia" con il nome di Federico I, il Papa elevò una protesta, poiché la Prussia era da considerare sotto lo Stato della Chiesa, per lui Federico I era in realtà solo "Margravio di Brandeburgo". Inutile dire che il suo rimbrotto non scalfì la volontà del nascente nuovo stato prussiano.
L’irrigidimento della politica papale a tutela dell’istituzione e della cristianità in Europa vide pure una minaccia all’ortodossia penetrare nei territori d’oriente ad opera dell’erculeo sforzo di inculturazione attuato dai missionari in Asia. Nella disputa di accomodamento di Domenicani e Gesuiti, la disputa riguardo alla domanda, dove fosse opportuno che si dirigessero i missionari, il Papa dispose per i Domenicani contro i Gesuiti in Cina ed in India. Le decisioni papali ebbero pesanti conseguenze che non furono apprezzate né accettate dai Celesti Imperi e provocarono il rifiuto alla penetrazione di altri stranieri, col conseguente ritiro dei missionari fin ad allora apprezzati saggi ammessi anche a corte. Per secoli l’incomprensione papale pesò come un macigno.
Per altro, aldilà della politica e degli intricati giochi di potere, il papa si distinse per la preoccupazione crescente per la cura delle anime dei suoi sudditi e per generose opere di carità: operò generose elargizioni verso i poveri, ed i suoi sudditi romani, alle prese con lo straripamento del Tevere, nel 1702, del terremoto a Roma e nel Lazio nel 1703, la siccità nel 1706, le epidemie influenzali nel 1709, la peste bovina nel 1709, la carestia nel 1718. Si preoccupò per fornire ricoveri opportuni ad anziani e giovani reclusi, riformò regolamenti per l’agricoltura, l’annona, la viabilità, volle l’acquedotto di Civitavecchia, il porto di Ripetta sul Tevere; promosse e finanziò infine missioni al popolo dell’Urbe e delle campagne,[footnoteRef:27]preoccupato della grande ignoranza anche in materia delle più elementari cognizioni in materia di fede.[footnoteRef:28] [27:  Denis Mosi, op. cit. p.32; J. Coste, Missioni nell'agro romano nella primavera del 1703, in: Ricerche per la storia religiosa di Roma, 1978, 2, pp. 165-223. A pagina 188 di questo studio si legge: “Le missioni popolari e le conversioni divennero per lui una sorta di ossessione: schiere di "pii operai" furono chiamati da Napoli a Roma "per insegnare a tutti la via della salute" e nel 1703 finanziò egli stesso una missione popolare per i "villici" dell'agro romano che rivelò la "rozzezza estrema scoperta nell'anime di quest'infelici a molti de' quali giungeva nuovo fino il mistero della Trinità et Incarnazione".]  [28:  E' interessante notare come questo spirito di coltivazione spirituale delle popolazioni l'abbiamo dimostrato anche i due fratelli cardinali, nipoti di Clemente XI: Annibale Albani (nato a Urbino il 15 agosto 1682 – morto a  Roma il 21 ottobre 1751) e Alessandro Albani (nato a Urbino il 15 ottobre 1692 –  morto a Roma l'11 dicembre 1779). Essi erano figli del fratello del Papa Clemente XI, Orazio Albani (1652-1712), e di Maria Bernardina Ondedei‑Zonghi. Essi hanno voluto ad ogni costo, per contribuire alla evangelizzazione delle povere popolazioni, la fondazione del Ritiro di S. Eutizio presso Soriano nel Cimino (VT). Nel 1744 Paolo della Croce con suo fratello Giovanni Battista tenne una fruttuosissima missione su richiesta del Card. Annibale Albani a Soriano nel Cimino e tre altre missioni nel 1749 nella sua diocesi di Porto e Santa Rufina (Roma). Sorprende  sapere che gli Albani, avendo delle proprietà a Nettuno (Roma), avevano chiesto a Paolo di farvi una missione e poi pure di fondarvi un Ritiro, prima o in concomitanza con la fondazione a S. Eutizio. Siamo nel 1743-1744, quindi il Ritiro a Nettuno, nelle Paludi Pontine, doveva essere proprio uno dei primi conventi passionisti (cf. Giovanni Maria Cioni, I primi Ritiri Passionisti (1737-1796). Storia delle fondazioni, a cura di Max Anselmi Passionista,  S. Zenone degli Ezzelini (TV) 2011, pp. 71-76). I Passionisti vennero a Nettuno più tardi nel 1888 e la loro storia è ormai intrecciata con la gloriosa testimonianza di santa Maria Goretti, di cui sono custodi del corpo, per volere della mamma Assunta, nella chiesa della Madonna delle Grazie. Che vicende... misteriose e grandi! Ricordiamo ancora che gli Albani hanno avuto un ruolo molto importante non solo per la diffusione ma anche per il consolidamento della Congregazione Passionista. Il Card. Annibale Albani infatti è stato il prefetto della Commissione Cardinalizia incaricata a risolvere il contenzioso delle fondazioni dei Ritiri di Ceccano, Paliano, Terracina e anche di quello voluto da lui, S. Eutizio, che durò a lungo, per due anni circa. In data 7 aprile 1750 la Commissione Cardinalizia, con immensa gioia di Paolo, riconosceva alla Congregazione Passionista il diritto di fondazione di Ritiri e il 22 aprile il Papa Benedetto XIV confermava la decisione della Commissione, rendendola normativa e chiudendo così definitivamente la vertenza. ] 

Nel suo sforzo per una chiesa meno corrotta e rinnovata, docile e fedele,  convocò 15 Concistori, nominò 70 nuovi cardinali, per una chiesa forse più pura e meno succube della ragion di stato, ma più vicina al suo popolo, agli umili, agli oppressi, e ai minacciati specie nell’esercizio della libertà di culto, e qui si trattava di operare per la difesa delle popolazioni minacciate a maggior ragione dall’espansionismo dell’Impero Turco.

L’Impero Turco Ottomano verso la decadenza, nel secolo XVIII

Prese il nome dal capostipite, Othman che costituì in Bitinia (Turchia moderna) un principato, estendendolo fino a conquistare Bursa nel 1326. Da Bursa, Orkhān (1326-1359), figlio di Othman, si affacciò al Mar di Marmara e passò poi in Europa.
La prima fase di vera espansione  si ebbe con Murad I che, sconfitta la Serbia (1389), assicurò l’egemonia ottomana sui Balcani: già dal 1361 Adrianopoli era successa a Bursa come capitale. Dopo un periodo di arresto sotto Bāyazīd I per la disfatta subita ad Ankara (1402) a opera di Tamerlano, la cattura del sultano stesso e la susseguente anarchia, la parabola ascendente riprese, per culminare, sotto Maometto II, nella presa di Costantinopoli (1453), che pose fine all’Impero Romano d’Oriente. Seguì la conquista della Grecia (1458-1460), delle colonie genovesi (1474-1475). 
Le conquiste continuarono con slancio nel secolo successivo, soprattutto grazie a due sultani: Selīm I, che sconfisse i Persiani e conquistò Armenia, Siria ed Egitto, distruggendovi lo Stato dei Mamelucchi, e Solimano il Magnifico, che estese il dominio nei Balcani e in Ungheria (giungendo fino alle porte di Vienna nel 1529), nella Penisola Arabica, a Baghdad e in Persia. Egli fece dell’impero una delle più grandi potenze mediterranee e rafforzò il sistema di potere accentrando il comando nelle mani del sultano,  e del gran visir (primo ministro). 

La morte di Solimano avviò la disgregazione del potere centrale e sotto i suoi successori ebbe inizio la lentissima decadenza dell’impero, che si accompagnò ancora, però, ad azioni aggressive e guerre contro gli Stati rivali (soprattutto Venezia e Impero asburgico); con l’appoggio delle flotte dei pirati barbareschi vennero minacciati i traffici in tutto il Mediterraneo e furono conquistate Rodi (1522) e Cipro (1570-71), e assediata invano Malta (1565). La sconfitta navale subita a Lepanto nel 1571 a opera di un’ampia coalizione europea mise fine al mito dell’imbattibilità dell’Impero Turco, e ne segnò insieme l’inizio della decadenza marittima; in quello stesso anno avvenne però la conquista di Cipro e, poco dopo, il possesso della Tunisia e dello Yemen. Nel 17° sec. Murad IV riprese le conquiste in Asia, mentre nel Mediterraneo la seconda metà del secolo fu segnata dalla lunga guerra di Candia, ultima roccaforte veneziana nell’Egeo vinta nel 1669.

Dopo il vano assedio di Vienna (1683), i Turchi dovettero sgombrare l’Ungheria; nel 1697 la pace di Carlowitz sanzionò la perdita dell’Ungheria e della Transilvania, nonché quella temporanea della Morea, riconquistata a Venezia, e persa definitivamente vent’anni dopo, col Trattato di Passarowitz (1718) che comportò la perdita di parte della Serbia in favore dell’Austria, mentre la Russia avrebbe continuato a premere sulle frontiere dell’impero verso la Crimea, Mar Nero, i Balcani.
Il disfacimento totale si sarebbe avuto al termine della prima guerra mondiale.[footnoteRef:29] [29:  Le campagne napoleoniche in Egitto (1798) avrebbero poi segnato la fine dell’autorità ottomana in Africa, fino alla concessione dell’autonomia all’Egitto (1805). Nonostante tentativi di riforme successive e organiche soprattutto militari, non si riuscì a impedire l’ulteriore disintegrarsi dell’impero, dal cui sfaldamento si crearono i moderni stati della penisola balcanica, fino alla moderna Turchia dopo il primo conflitto mondiale: nel 1922 Kemal depose l’ultimo sultano ottomano, Maometto VI; la proclamazione della Repubblica turca (1923) diede inizio alla storia della moderna Turchia. ] 


Lo spirito delle crociate nella guerra della storia moderna contro i Turchi e la devozione mariana

Nella storia moderna, dalla conclusione delle famose “Crociate” medioevali, atte a fiaccare la forza di islamica in aree bizantine e nei luoghi santi, ma soprattutto a liberare i mari dalle concorrenze economiche e mercantili dalla minacciosa forza turca, dalla fine dell’XI al XIII secolo, avevano visto Venezia ripetutamente impegnata nell’organizzare spedizioni con uomini e navi interessati non solo al combattimento all’insegna di “Dio lo vuole” ma anche alla conquista di basi commerciali e rotte mercantili da e per l’oriente. Per fare un esempio: la famosa quarta crociata del 1204 arrivò a saccheggiare Costantinopoli, non a combattere islamici in Palestina!
Lo spirito delle crociate si rinnovò però ancora, quando la cattolicità si sentì di nuovo attaccata da nemici della fede e dell’islam dell’Impero Ottomano in piena espansione fino alla fine del Seicento. 
E il culto mariano spiega bene quanto la protezione della Vergine sia stata invocata e pregata intensamente, chiamata a proteggere popolazioni inermi e truppe in armi crociate contro quelle della mezzaluna. 
Fu S. Pio V (Michele Ghisleri, 1504-1574)[footnoteRef:30] il promotore della Lega Santa di forze cristiane contro i Turchia istituire ufficialmente la festa liturgica della Madonna del Rosario in coincidenza con la vittoriosa vittoria di Lepanto del 1571.[footnoteRef:31] La festa, celebrata sotto il nome di “Madonna della Vittoria”, con una apposita bolla due anni prima, in seguito appunto alla vittoria di Lepanto venne fissata per il 7 ottobre. [30:  Il Papa Pio V fu canonizzato, lo si noti, nel 1712 da Clemente XI.]  [31:  Don Giovanni d’Austria, fratello di Filippo II era appoggiato dalla flotta veneziana, al comando di Sebastiano Veniero, mentre le navi papali erano sotto il comando di Marcantonio Colonna.Il 7 ottobre 1571 viene sferrato l’attacco ai Turchi, che avevano già preso Famagosta. La storica battaglia navale di Lepanto (l’antica Naupaktos, centro portuale sulla costa settentrionale dello stretto tra i golfi di Patrasso e Corinto, conquistata dai Veneziani nel 1407 e più volte dai Turchi) durò ben 5 ore.  La notizia della famosa vittoria a Lepanto giunse a Venezia esultante dieci giorni dopo. Si organizzarono feste in tutto il territorio della Serenissima e processioni per quattro giorni.] 

Il successore di Pio V, papa Gregorio XIII la trasformò in festa della “Madonna del Rosario”, in quanto i cristiani attribuirono il merito della vittoria alla protezione di Maria, che avevano invocato recitando il Rosario prima della battaglia.[footnoteRef:32] [32: La festa venne estesa poi nel 1716 alla Chiesa universale e fissata definitivamente al 7 ottobre da S. Pio X nel 1913. Ora viene celebrata, in genere, la prima domenica di ottobre.] 

Di qui il proliferarsi della devozione dei Trinitari per la Madonna del Rimedio di Valenza, in Spagna, commemorata il medesimo 7 ottobre.[footnoteRef:33]Così come nello spirito della Riforma Cattolica erano proliferati sacri monti e santuari mariani a baluardo del propagarsi dell’influenza dei protestanti e riformati, così fin tutto il seicento e settecento altari mariani videro suppliche potenti contro il male rappresentato dalla minaccia della conquista islamica di terre, isole, porti, città, la stessa capitale dell’Impero.  [33: Don Giovanni d’Austria mandò alla Madonna del Rimedio di Valencia 200 “doblas” (monete d’oro) e una “aljuba” (mantello turco) ricchissimamente ricamato. In seguito, papa Gregorio XIII ha concesso un giubileo perpetuo alla chiesa trinitaria di Valencia in onore della Madonna, da lucrarsi ogni anno il 7 ottobre. Questa grazia pontificia è datata il 3.9.1575.] 

Nell'estate del 1683, si ritenne un vero miracolo della Madonna la liberazione di Vienna, assediata da ben 200 mila soldati turchi. Testimonianze eloquenti ne sono i trofei di guerra inviati come ex voto dal devoto imperatore Leopoldo I al santuario di Passau, città ora appartenente alla Germania. In relazione all’evento papa Innocenzo XI (1675-1689) istituì  la festa del nome di Maria, da celebrarsi in tutta la Chiesa il 12 settembre di ogni anno.
E in relazione all’espansione turca fino alle mura di Vienna, ad esempio, appare significativo registrare l’imponente numero di pellegrini nei santuari della Vergine Nera di Mariazell (detta Magna Mater Austriae),[footnoteRef:34] presso la quale si comunicarono nel 1727 ben 188.000 pellegrini,[footnoteRef:35] come anche massiccia fu l’affluenza alla basilica di Maria Taferl (vicino a Melk, Austria inferiore), non inferiore per atti di devozione, a nord, al monastero di Czestochova in Polonia. La stessa Ungheria, per opera di propaganda dei Gesuiti, era Regnum Marianum. In Austria La Madonna veniva invocata sotto il titolo di "Maria Hilf", "Maria Aiuto", ossia l'Ausiliatrice dei cristiani.  Lungo il corso dei secoli, i papi spesso avevano inviato in Ungheria bandiere mariane, come Innocenzo XI in occasione della guerra contro i Turchi per l'indipendenza nazionale (1686-1687), e Leopoldo I, in segno di gratitudine per la riacquistata integrità del regno, nel 1687 fece dipingere un quadro di Maria Ausiliatrice da portare processionalmente a Vienna e consacrò di nuovo l'Ungheria alla Vergine.  [34:  Presso la quale lo stesso imperatore aveva cantato il Te deum dopo la vittoria sui Turchi del 1664; l’immagine della Santa Vergine di Mariazell era stata impressa sul pettorale della corazza di Eugenio di Savoia alla vigilia dello scontro di Zenta per la liberazione di Sarajevo del 1697 (da Lami, op. cit., p. 109).]  [35: La Storia, vol.  9,  Il Settecento: L’età dei lumi, La Biblioteca di Repubblica, UTET, De Agostini 2004, p. 398] 

E dire della fede cattolica imperante nell’impero Austro Ungarico indicava ai tempi quell’insieme di popoli e stati che comprendeva, nella lega contro i Turchi, Lombardia, Triveneto, Napoli, oltre ai territori Pontifici, a quelli Savoia e dei cavalieri di Malta.
Anche i Savoia, implicati nelle Leghe Sante contro i Mori vollero poi immortalare negli affreschi della cupola maggiore della Basilica di Maria Ausiliatrice[footnoteRef:36], a Torino-Valdocco, il riferimento sia alla partecipazione alla vittoriosa sconfitta dei mori a Lepanto (Nella parte della cupola maggiore che è di fronte al trono dell’Ausiliatrice, un gruppo di angeli sostiene un arazzo rappresentante la battaglia di Lepanto) che la liberazione di Vienna dall’assedio turco del 1683: A sinistra si può intravedere la figura del re polacco Giovanni III Sobieski, il condottiero delle truppe cristiane che liberarono la città di Vienna, infervorato dalla predicazione del frate cappuccino Marco d’Aviano( 1661-1699), beatificato da Giovanni Paolo II nel 2003. [36: Giovanni Sobieski entrò trionfalmente a Vienna e il corteo, per ordine del re, si diresse verso la chiesa della Madonna di Loreto: all’intervento della Madre di Dio, Aiuto dei Cristiani, era attribuita la vittoria. Fu celebrata una Messa, durante la quale il re rimase in ginocchio.
Al Papa egli inviò un messaggio per annunziargli la vittoria: Veni, vidi, Deusvicit. Il Pontefice, Innocenzo XI, che avevavoluto organizzare la Crociata, istituì la festa in onore del Nome di Maria in ricordo e ringraziamento della vittoria (da Roberto Spataro sdb, Studium Theologicum Salesianum,  silvaestudiosus@libero.it).] 

Ma cosa succedeva a Crema nel 1716? Era in auge il culto mariano nella cittadina avamposto dell’arruolamento dei volontari aspiranti nuovi crociati in armi contro l’esercito turco?

Crema, cenni di storia moderna, tra castello,  mura, arcidiocesi

Situata al centro della pianura padano veneta, in una zona ben irrigata, fertile e strategica, percorsa dal fiume Serio,  Crema è anche oggi facilmente raggiungibile dai principali capoluoghi della Lombardia. Gli storiografi ricordano Crema soprattutto per l'eroica resistenza opposta dell’allora "libero Comune" all'Imperatore Federico Barbarossa.
Distrutta e poi ricostruita, divenuta, nel 1449, provincia di confine della Serenissima Repubblica di Venezia al tempo della sua massima espansione sulla terraferma, conobbe, per oltre tre secoli, un periodo splendido, che favorì lo sviluppo economico, artistico e culturale; a Crema sorsero numerosi artistici palazzi nobiliari, chiese ricche di opere d'arte e pregevoli complessi conventuali.
La Serenissima volle che questo suo territorio, incuneato tra i possedimenti nemici del Ducato, poi dello stato di Milano, fosse altresì fortificato da una poderosa cinta muraria. Sorsero allora le mura venete di Crema, edificate tra il 1488 e il 1509, lungo un perimetro di circa 3 Km; alcuni massicci torrioni e tratti di mura si possono ancora ammirare. 
Sorgeva già dal trecento a Crema l’antico castello di Porta Serio, di cui oggi  rimangono solo consistenti tratti di mura, soprattutto i tratti meridionale e orientale, e alcuni torrioni, sia pure seriamente ridotti nella parte superiore. Lungo il tratto meridionale si conservano il torrione di Santa Maria (o della Madonna), quello di San Bartolomeo e quello di San Marco. Lungo il tratto nord orientale sopravvivono tuttora un torrione e altri ruderi, in prossimità dell’entrata presso il fiume Serio. Nelle mura si aprivano le quattro porte di ingresso alla città.
L'anello delle mura venete, con ampio fossato esterno, si raccordava nei pressi di porta Serio con l'omonimo castello, punto forte di tutto il sistema difensivo della città; il sistema difensivo tuttavia si rivelò, un secolo dopo, poco adatto a sopportare le più moderne tecniche di assalto con palle da cannone e artiglieria sempre più aggressiva. Nei rapporti dei provveditori alle fortezze della Serenissima, nel 1601, viene giudicato inadeguato alle esigenze militari e pertanto subirà molti cambiamenti, con l’aggiunta di magazzini, casematte, una chiesa; diventato città fortezza, al suo interno, vi si ricavarono spazi adatti agli alloggiamenti per la truppa, e vi trovarono posto un deposito i pezzi di artiglieria, archibusi, depositi di salnitri e balle di piombo, la fusina delo fabro, il deposito di ogli di balsami per il cerusico, granai, vettovaglie e soprattutto botti di vino, per i soldati in caso di attaccodi nemici.[footnoteRef:37] [37:  Da Zanini, Dossena, Historia et imago Cremae, l’epica storia del castello di porta Serio. Dalla rocchetta del 1335 al baloardo del 1526, fino al primo ‘mestér cremàsch’ del 1809,   www. cremaonline.it    ] 


Nel 1600 per macinare il grano a mano nel castello furono fabbricati molti mulini senz’acqua, alcuni dei quali sopravvissero fino al 1809, anno in cui la repubblica Cisalpina e il demanio militare francese stabilirono che Crema non era più considerata piazzaforte. E procedettero a graduale demolizione.
Nel settecento esso però poteva benissimo ospitare aspiranti volontari ivi convenuti al bando della nuova Lega Santa da parte del Papa Albani. E la cittadina non mancava di locande e ospizi per pellegrini, o persone di passaggio. Tra i monasteri maschili, quello di San Benedetto, San Domenico, Sant’Agostino.
Dopo l’istituzione della Diocesi di Crema, dettagliata nelle sue proprietà e confini il 21 novembre del 1580, visi ascrisse anche il conventoe la chiesa di San Marino (demolita nel 1887). Era appartenuta nel tempo ai Cavalieri di Malta[footnoteRef:38] che vi conservavano una statua insigne che è sopravvissuta alla demolizione della chiesa: una statua della Madonna nera di Loreto, ora nella Chiesa di Santa Maria Stella[footnoteRef:39] che occupa dal 1834 una stanza del piano terra dell' ex Palazzo Benzoni, in via Civerchi. Vi si officia oggi in rito ortodosso. [38: Originariamente Cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme, ordine nato nel medioevo per difendere i luoghi santi. Ed è risaputa la loro devozione alla Madonna Nera – Malta ne conserva ben otto-  e la supposta relazione alla Santa Casa di Loreto in merito alla leggendaria questione sulla  traslazione ad opera “degli angeli”, cioè realisticamente alla
famiglia  Angeli, imparentati con deposti imperatori di Costantinopoli e duchi di Atene ai tempi delle famose crociate del XIII secolo (cf. Santarelli, La Santa Casa di Loreto, Loreto 1988, p. 373).]  [39:  La chiesa, annessa poi all’eredità dell’ospizio degli Esposti, (detto forse “della Stella” perché una stellina sugli indumenti dei trovatelli  era il contrassegno), in quello che oggi è l’ex palazzo Benzoni, fu ceduta nel tempo in uso ai Gesuiti, poi agli Agostiniani, al Monte di Pietà. Il Maggior Consiglio della Città aprì nei locali dell’ex convento nel 1664 una scuola pubblica per la cui gestione chiamarono a Crema i Barnabiti, che vi sarebbero restati fino al 1810 (cf.  Don Giuseppe degli Agosti).] 


La splendida Madonna Nera di Santa Maria Stella è venerata con tre titoli:  Madonna Nera di Loreto, Madre della Divina Provvidenza, Madonna della Pietà, e riassume nei titoli la ricca storia di devozione e cultura del sito che ricorda la proprietà pregressa dell’ex-ospizio dei trovatelli (della Stella), dei crociati (e della Madonna Nera di Loreto, Stella Maris), dei poveri di allora (del Monte dei Pegni) e di sempre.
La statuetta della Madonna, a grandezza naturale ma di modeste dimensioni,rappresenta nella sua maestà la figura della Madonna bruna che porta in braccio il Salvatore benedicente Signore del mondo. La veste è dorata e reca diverse stelle e collari. Si tratta di legno dipinto, non ci sono pietre preziose, all'apparenza è di materiale povero, ma è simbolicamente espressiva e riccamente adornata: La testa è coronata dal triregno, la tiara papale allusiva al suo potere. Il bambino ha una corona più semplice. Il suo viso aperto e sorridente accompagna il gesto benedicente mentre il globo, che regge nella mano sinistra, allude alla sua signoria sul mondo.
I Cavalieri di Malta ebbero nei secoli delle proprietà nel cremasco, e uno dei tre collari che porta la Madonna, precisamente il secondo, sembra appartenere all'Ordine di Malta,[footnoteRef:40] è impreziosito dell’onorificenza del Toson d’Oro, l’onorificenza dei difensori della fede assegnata solo da Sovrani e Imperatori a cavalieri meritevoli nella lotta per la fede. Ne furono insigniti tanto Eugenio di Savoia quanto un nobile avo dei Benzoni. [40:  Notizie tratte da: Santa Maria della Stella, supplemento a: Il Nuovo Torrazzo del 12 giugno 2004; e da Crema on line: Elisabetta Dossena, Madonna della Stella, 7.7.2015 e don Giuseppe degli Agosti, La chiesa di Santa Maria Stella 2.7.2015; foto © Cremaonline.it] 

Nella chiesa dove i padri Barnabiti esponevano il Santissimo Sacramento alla devozione dei pii convenuti, quel giovedì grasso dell’anno 1716, una fervente preghiera si levava dal cuore del giovane pellegrino aspirante crociato che forse cercava, nell’offerta di sé, una conferma ad una intima ispirazione. 
La chiesa mostrava, come ora, il gruppo ligneo della dolente Pietà, e la tela della Madonna della Provvidenza di S. Antonio Maria Zaccaria, lo sguardo materno di intimo colloquio col piccolo Gesù dormiente in braccio. E una decisione venne presa, per il deciso ritorno sui propri passi. Perché?

La Crociata della Mater Misericordiae

Un’ipotesi ardita: chissà se S. Paolo della Croce conoscesse l’immagine della Madonna Nera di Crea, o di Oropa, o della Vergine Lauretana la cui Santa Casa navi crociate come reliquia più preziosa avevano trasportato dall’oriente;[footnoteRef:41] e cosa ne sapeva lui, Paolo, della Vergine Maria Aiuto dei Cristiani, invocata nei Balcani come potente avvocata contro la minaccia della scristianizzazione?  [41:  Santarelli G., La Santa Casa di Loreto, Loreto 1988, pp. 348 e seguenti.] 

Cosa sentiva dentro di sé alla presenza discreta e silenziosa del Santissimo e del simulacro mariano così altamente evocativo? Ella è madre di Misericordia, la Madre dei Poveri, la Madre di ogni benignità. 
E forse proprio quel giovedì grasso del 1716, nella Chiesa di Crema, davanti all’esposizione del Santissimo,[footnoteRef:42]quel "ragazzo" di nome Paolo Danei, aspirante crociato, sentì ancora più decisamente [42: Il pio esercizio delle Santa Quarantore vi venne istituito dalla comunità dei Padri Barnabiti. Nella stessa chiesa si possono vedere anche i fregi eucaristici, il paliotto mariano, un quadro con l’immagine della Madonna della Provvidenza,  cui era devoto  S. Antonio Maria Zaccaria (Cremona 1502- Cremona 1539) loro fondatore, e il bel gruppo ligneo della Pietà, sopra l’altare del presbiterio.] 

un potente richiamo interiore: la Regina dei Cuori, e del mondo, lo invitava a militare in ben altre schiere e a vestire un abito diversamente crociato, per una guerra dove l’Addolorata ed il lutto sarebbero state scolpite nella carne, e inchiodate come ad una Croce. 

Quella non era la sua crociata. La Signora degli Eserciti lo avrebbe guidato lei verso strade diverse e con altri compagni, e con armi differenti, da meditare e meritare nella preghiera ardente di desiderio e nel silenzio del deserto lontano da rombi di fanfara e sfavillio di armi che sanno molto di amore mondano per atti violenti e di sopraffazione. La missione vera sarebbe stata la conversione dei cuori.
Non diversamente, San Luigi Maria Grignon de Montfort,[footnoteRef:43] altro apostolo e martire delle missioni popolari veniva arruolato nella Francia del tempo della Lega Santa di Clemente XI a combattere eresie e sofismi razionalisti dalla Regina dei Cuori: Santi apostoli missionari del loro e del nostro tempo inquieto oggi sugli altari. E chissà quanti altri come loro e del nostro tempo [43: Luigi Maria Grignion, ardente missionario popolare del secolo XVIII, di Montfort-sur-Meu o Montfort-la-Cane, in Bretagna, nato il 1673 a  Saint-Laurent-sur Sèvre, morto nel 1716,si dedicò alla predicazione delle popolazioni rurali e urbane della Francia nord occidentale. ] 


Certo è che Paolo intuisce a Crema che è chiamato ad altro scacchiere di competizione contro il male, e, tornando sui suoi passi da quel pellegrinaggio da crociato, cercherà nella preghiera e nel digiuno, nello studio e nella guida spirituale una diversa strada per cui la Regina dei Cuori detti anche a lui, apostolo della passione per la Passione di Gesù un modo di intendere la Crociata Santa nel rifiuto di agire armi e nella contemplazione amorosa e pia che aprirà campi di missione solo dopo la conquista dell’imitazione vera del Cristo sofferente. 
Ma la passione per la missione alle genti, e per la salvezza del popolo, degli umili, dei popoli, si rivelerà sempre presente, come nelle premure pastorali e nelle fondazioni religiose attente a raggiungere ogni bassezza, di religiosi e laici, porporati e briganti. 
Paolo vestirà altre vesti e avrà nuovi compagni assetati di martirio al seguito dei dettami dei pontefici che capiranno la sua ispirazione mistica. 

E nella visione profetica, è già reale il voto di tutto se stesso per l’amore per il Santissimo, Maria Speranza dei Cristiani, il Papa e la Chiesa, e la conversione dei più lontani, a partire dalle genti danubiane di confine, nelle terre europee più ad oriente dell’impero ottomano sempre più in declino.[footnoteRef:44] [44:  Nel 1781 fu aperta la Missione Passionista in Valacchia e a Russe, nell’attuale Bulgaria.] 
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4.
La chiesa di San Marino e il Castello di Porta Serio
a Crema

a cura della Prof.ssa Felicita Costi
di Crema
Introduzione

Paolo Danei, fondatore della Congregazione dei Passionisti, era un giovane religiosamente formato a contatto con la gente del suo tempo, in un’epoca in cui la realtà del suo paese era religiosamente ambigua, socialmente povera e culturalmente depressa. Da tale momento storico, Paolo si forma spiritualmente a tal punto che, tra le varie ispirazioni religiose, decide di arruolarsi nella cosiddetta “crociata” contro i Turchi, credendo di fare cosa giusta per la cristianità. 
Per questo motivo, arriva a Crema, città dove raccoglievano i volontari per essere arruolati nell’esercito di  Venezia.
Gabriele Lucchi narra bene questo passaggio:
«Il giovine ventitreenne, già dedito ad intensa vita spirituale, aveva creduto di fare opera meritoria arruolandosi nella cosiddetta “Crociata” contro i Turchi. Era in viaggio per recarsi a Venezia, dove si raccoglievano i volontari, e passando per Crema gli era necessario fare le prime pratiche per il salvacondotto e l’arruolamento. Era la settimana precedente il carnevale. Mentre divenuto già soldato, orava il giorno 20 febbraio del 1716 in una chiesa della città di Crema innanzi all’augustissimo Sacramento esposto all’adorazione delle Quarant’ore, gli fece intendere per mezzo di una chiara ispirazione, che altri erano i divini disegni sopra di lui. Ubbidì Paolo alla voce del Signore, ed ottenuto un onorevolissimo congedo, fe' ritorno alla sua Patria»[footnoteRef:45]. [45:  Cf. Gabriele Lucchi, La Diocesi di Crema. Lineamenti di storia religiosa, Crema nel IV Centenario (1580-1980), p. 274.] 

Paolo Danei, dunque, giunge a Crema e per arruolarsi deve necessariamente passare per il castello che molto probabilmente era il “Castello di Porta Serio”, che aveva come funzione quella difensiva. Infatti, la fortezza citata era il luogo della guarnigione militare e vi risiedeva il governatore militare. La chiesa dove San Paolo della Croce andò a pregare durante le Quarantore era la Chiesa di San Marino, costruita nel 1337 e demolita nel 1887. Qui di seguito si descrivono la Chiesa di San Marino e il Castello di Porta Serio, entrambi situati nella città di Crema.

Chiesa di San Marino 

La città di Crema ha una storia di devozione molto antica e lo si nota attraverso le diverse chiese presenti in città. Già nel 1451 si aprono le trattative e incominciano le pratiche per erigere a diocesi Crema. Con la Bolla pontificia "Super Universas" di Gregorio XIII dell'11 aprile 1580 Crema è costituita diocesi.  
Inoltre, varie congregazioni religiose sono sempre state presenti in città e la chiesa di cui stiamo per parlare era un esempio di questo orientamento.
La Chiesa di San Marino ha origine intorno al XIII secolo, e don Luigi Cavallanti parla addirittura che è del 1120; in realtà, si ritiene che tale data si riferisca alle origini degli Umiliati, un movimento originariamente evangelico di vita cristiana tra i lavoratori e le lavoratrici della lana.[footnoteRef:46] [46:  Umiliati si intende per “umiliarsi per Dio”.] 

Mons. Angelo Zavaglio afferma che a Crema la Casa degli Umiliati fu fondata nel 1189 e solo successivamente fecero costruire la Chiesa di San Marino.[footnoteRef:47] La Casa di San Marino, quindi, era in principio una comunità laicale di uomini e donne che vivevano sotto la stessa regola, anche se dimoravano separatamente. Inizialmente, erano soliti uscire la domenica per assistere agli Uffici Divini; intorno al primo quarto del XIII sec., fecero costruire la chiesa dedicata a S. Marino, officiata dai sacerdoti Umiliati professi, di cui uno con il titolo di “praelatus”. Gli Umiliati rimasero a Crema fino al 1567, anno in cui ci fu la soppressione dell’ordine da parte di Pio V.[footnoteRef:48] [47:  Mons. Angelo Zavaglio, I Monasteri Cremaschi di Regola Benedettina, Archivio Diocesano, p. 79 e segg. La chiesa fu dedicata a S. Marino perché è il santo del lavoro manuale e della libertà comunale, i due ideali degli umiliati in genere e di quelli di Crema in particolare.]  [48:  L’ordine fu soppresso perché i membri della congregazione si davano quasi unicamente al commercio e per aver attentato alla vita di S. Carlo, che intendeva riformarli, per mezzo di un frate, il sedizioso Farina, come spiega Giuseppe Facchi.] 


La Chiesa di San Marino fu officiata successivamente secondo questo ordine:
- Padri Gesuiti dal 1603 al 1606;
- Padri Agostiniani fino al 1653, quando il complesso degli edifici fu adibito a scuola;
- Padri Barnabiti dal 1664 al 1810.

I Padri Barnabiti, durante la loro presenza a Crema, attirarono una grande stima per le benemerenze nel campo della scuola e della direzione spirituale. Inoltre, costruirono nel 1773 una nuova sede, ancor oggi adibita a scuola in piazza Moro: la scuola media Vailati, la cui porta di ingresso mantiene ancora i segni della loro congregazione.
Per celebrare il centenario della loro venuta a Crema, nel 1764 i Barnabiti decisero di costruire una nuova chiesa, affidandone la progettazione all’arch. Giacomo Zaninelli, e la posa della prima pietra fu affidata al Vescovo Mons. Marco Antonio Lombardi. Il fatto è che questa nuova chiesa non venne mai aperta e in essa non fu mai officiata alcuna funzione religiosa.

La Chiesa di San Marino  attualmente non esiste più, ma testimonianze di questo edificio le ritroviamo in vari luoghi della città.
Per esempio, nella chiesetta di Maria Stella si trova la statua della Madonna Nera che faceva parte dell’antica chiesa; alcuni suppellettili sono posti nella Chiesa parrocchiale di San Benedetto, nel cui archivio è presente anche un inventario di tutti gli arredi e delle suppellettili redatto da Padre Carlo Segalini, padre barnabita; un quadro di S. Antonio Maria Zaccaria, fondatore dei Padri Barnabiti, ora custodito nella sagrestia della Chiesa di S. Barnaba in Milano.
A proposito di questo dipinto, Giuseppe Facchi narra che «avvenne il “miracolo del giglio” dell’allora Beato Antonio Maria Zaccaria, fondatore dei Barnabiti, canonizzato poi nel 1897. Al cospetto del popolo in preghiera, l’immagine del Beato - un quadro ad olio su tela - improvvisamente si illuminò di luce misteriosa; la mano destra si mosse a benedire il popolo ed il giglio, che teneva nella sinistra, cadde sul braccio e vi rimase poi sempre, a testimonianza del miracolo».[footnoteRef:49] [49:  Giuseppe Facchi, Santa Maria Stella e l’antica Chiesa di S. Marino, Edizioni Leva Crema Artigrafiche 1995 p, 44.] 


La Chiesa di San Marino era un punto essenziale per la vita religiosa popolare di Crema, riscontrato anche dal Padre barnabita Olivieri che sottolinea quanto sia incredibile la fede e la devozione di questo popolo.
Un esempio è la pratica delle Quarantore. Fu proprio in tale occasione che Paolo Danei andò a pregare ed ebbe l’illuminazione di fondare la Congregazione dei Chierici della Croce, detti poi Passionisti.

Il Castello di Porta Serio

Siamo nel 1716. Per poter essere ammesso nell’esercito veneto per la guerra contro i Turchi, San Paolo della Croce passò per Crema e dovette passare per il castello per l’arruolamento.
Di questa fortezza non c’è rimasto nulla, ma documenti alla mano ci confermano che a Crema vennero edificati due castelli adibiti alla difesa della città: a Porta Ombriano e a Porta Serio. 
Il castello visconteo di Porta Ombriano fu costruito nel 1364 e demolito nel 1451, situato fuori le mura sull’area dell’attuale Palazzo Terni e l’Istituto Magistrale (ora Liceo Psicopedagogico); il castello di Porta Serio venne edificato intorno al 1335 per essere poi demolito nel 1809. Da documenti storici, si evince che esisteva anche la rocchetta della Crema costruita nel 1185 e demolita nel 1500, situata al vertice del Moso. 
La città di Crema è ricca di storia e le “Mure Venete” e il “Torrione di Porta Serio” sono testimonianze della sua origine medievale. Infatti, le prime notizie su Crema si hanno già nel XI secolo, in cui si parla di “Castrum” o luogo difeso. In realtà, la città sorge su un’area piana circondata a est dal fiume Serio, a ovest da una vasta palude chiamata Moso: Insula Fulcherii. Gli storici concordano nel ritenere che attrarre i primi abitanti furono motivi di ordine difensivo e strategico e l’altitudine rispetto all’area circostante.
Infatti, questa “castrum” era protetta da una cinta di difesa chiamata il “Ghirlo” (da Girulus). Le “Mura” vennero distrutte dal Barbarossa nel 1165, difese strenuamente dai cremaschi. Nel 1180 lo stesso imperatore le fece ricostruire. 
Come sopra accennato, nel XIV secolo vennero costruiti i due castelli di Porta Ombriano e di Porta Serio. Quando Crema entrò a far parte della Repubblica di Venezia nel 1449, furono realizzati le nuove mura dotati di apparati, come terrapieni, bastioni ecc. e anche la muraglia nel 1482 venne rafforzata da 8 torrioni:
- Torrione del Paradiso
- Torrione Berardo
- Torrione Pavaro
- Torrione San Giorgio
- Torrione Foscolo
- Torrione San Marco
- Torrione San Bartolomeo
- Torrione della Madonna.
Grazie a tutte queste migliorie, nel 1587 Crema fu annoverata come terza città tra le fortezze della Serenissima. Ci furono molte richieste successive di rafforzare le strutture murarie e del Castello di Porta Serio, ma non se ne fece nulla e nel 1803 ci fu l’avvento della Repubblica Cisalpina che fece demolire alcune zone fortificate tra cui anche il castello di Porta Serio nel 1809.
L’accesso di levante della città, Porta Serio, fu strategica per l’urbanità di Crema e consentiva tra l’altro alla popolazione di città, di campagna e ai traffici di entrare in quello che era il punto di convergenza territoriale. Ancora oggi quel che rimane del Torrione  di Porta Serio testimonia come modello di opera militare di fiancheggiamento alla parte urbana. 
Il castello di Porta Serio è andato distrutto per l’opera di disarmo della città sotto il dominio napoleonico, anche se, durante il periodo della Serenissima, la città veniva posta in efficienza come apparato di fortezza, dato che la posizione di Crema era a difesa del passaggio tra i fiumi Adda e Oglio. Dunque, la Porta Serio era protetta dalla presenza del Castello di Porta Serio, costruito intorno al 1335, di chiara impronta medievale, in particolare negli spalti e torri, il cui apparato era di gusto sforzesco – lombardo.
Mario Perolini spiega molto bene dove era situato il castello: «Si estendeva sull'area delle case poste a mattina della piazza (detta per l'appunto, fino ad un secolo fa piazza Castello) ed era protetto verso la campagna da un baluardo situato dove ora sono i giardini pubblici. Un largo fossato recingeva il baluardo ed il castello, il quale restava congiunto alla città per mezzo di due ponti levatoi, uno per i carri e l'altro per i pedoni. Il primo era quasi in fianco alla Porta di Serio ed il secondo un po' a monte del monumento a Garibaldi»[footnoteRef:50]. [50:  Mario Perolini, Vicende degli edifici monumentali e storici di Crema, (143) p. 11] 

Venezia aveva fatto rafforzare le cortine con un’imponente anti-artiglieria e «dal baluardo imperfetto che avanzava verso il Serio e sorvegliava con un lungo fiancheggiamento i fossati e il percorso di accesso alla porta, anche al castello. La porta poi si avvaleva, sempre sulla destra, di una difesa di prossimità costituita dall’emergere in avanzamento e in altezza del Torrion Basadonna, opera di integrazione castellana realizzata sempre dai veneziani per potenziare la difesa della vitale cerniera urbana»[footnoteRef:51].  [51: Tino Moruzzi: "Il luogo del cuore FAI”: Il Torrione di Porta Serio», in Le mura di Crema, a cura del Gruppo Antropologico Cremasco, 2015, pp. 63-64.
] 

Il Torrione di Porta Serio, ancora oggi visibile, serviva come salvaguardia bastionata che si collegava con la porta chiudendo con doppia vigilanza l’assetto protettivo dell’ingresso in fortezza. L’apparato murario era esternamente completato da una larga fossa e da una strada coperta con spalto e declivio. Il muro di cinta del castello era costruito in modo da poter attivare la difesa in caso di assedio. 
La complessa saldatura fortificata era rappresentata dal convergere sul castello di tutta la cerchia muraria e dalle opere di controllo delle acque di allagamento e deflusso, oltre che dal fiume.
Tra il fiume Serio e la fortezza era stata posta in essere l’Opera a corno Zenna costituita dal posto di guardia avanzato e da un arco solenne che annunciava il passaggio della strada territoriale e, quindi, l’ingresso alla fortezza. 
Si desume, quindi, che Paolo Danei si sia fermato al castello di Porta Serio per le pratiche di arruolamento, dato che come già detto nell’introduzione, la fortezza era sede del governatore militare e della guarnigione militare e, inoltre, era l’unico castello esistente nel XVIII secolo. Infatti, da un documento del 18 maggio 1558 del Podestà Costantino Priuli si evince che il castello era sede di militari con tutta l’artiglieria, munizioni, ecc. In tale fortezza c’era una piccola guarnigione del Governatore, nobile veneto come il podestà. Il castello serviva anche da prigione per i nobili.[footnoteRef:52] [52:  Mario Perolini, Vicende degli edifici monumentali e storici di Crema, (143) p. 11 – (145) p. 13.] 


Conclusione

Ci auguriamo che le notizie che abbiamo raccolto sulla città di Crema, in particolare quelle concernenti la chiesa di S. Marino e il Castello, siano sufficienti almeno per farsi un'idea di come era Crema nel 1716 e di come si presentò a Paolo della Croce quando venne a Crema ed abitò diverse settimane al Castello di Porta Serio. 
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5.
Don Antonio Chiododi Crema
studioso di san Paolo della Croce e della sua spiritualità

a cura di Max Anselmi Passionista


Commemorando il terzo centenario della decisione presa da san Paolo della Croce a Crema di dedicarsi a rinnovare la comunità cristiane non con "crociate", ma con la contemplazione della passione e con il far ricuperare, tramite l'annuncio, l'esperienza che Dio è Padre, non possiamo dimenticare lo studio fatto da un sacerdote di Crema per riprendere e rilanciare la sua intuizione. 
Si tratta di don Antonio Chiodo (nato a Credera il 26.07.1936 - morto a Moscazzano il 20.12.2011).[footnoteRef:53] [53: Don Antonio Chiodo è nato a Credera il 26.7.1936 ed è morto a Moscazzano il 20.12.2011. Fu ordinato sacerdote il 16 giugno 1962. Incarichi ricevuti: Viceparroco o Coadiutore a Ripalta Arpina dal 1962 al 1966; Coadiutore a Capergnanica dal 1966 al 1982; Parroco a Moscazzano dal 1982 al 2011, anno della morte. Oltre a questi impegni, dal 1972 al 2003 seguì la comunità del villaggio dei Brugai, una località di villeggiatura in Val Seriana, tra Clusone e Castione della Presolana. Contemporaneamente agli altri impegni la diocesi di Crema gli affidò pure la cura pastorale dei nomadi e circensi, incarico che tenne per molti anni. Don Antonio fu un appassionato della formazione permanente personale. Nel 1985 ottenne la licenza in teologia presso lo Studio Teologico Accademico Bolognese (STAB), affiliato all'Angelicum di Roma, con la tesi: "La discesa di Cristo agli inferi secondo S. Tommaso".
Pur avanti negli anni, decise di frequentare la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale a Milano, per ottenere il dottorato in teologia, cosa che raggiunse il 17 marzo 2005 con la difesa della tesi, che qui stiamo presentando: " La “Morte Mistica” di san Paolo della Croce e il suo influsso sui Passionisti nell’Ottocento". Da uomo infaticabile quale era, si prestò per diversi anni a sostituire il cancelliere vescovile di Milano.
Come si nota  anche solo da questi pochi dati, don Antonio fu un sacerdote molto impegnato, interessato alla cultura, amante delle persone, in una parola una personalità ricca e interessante sia dal versante umano che spirituale.
Noi stessi ci dichiariamo fortunati di averlo incontrato non solo ma di aver avuto modo di comunicare a lungo e ripetutamente con lui. ] 

Già sessantenne, spinto da un forte senso di formazione permanente personale, si iscrisse  alla Facoltà Teologica dell'Italia Settentrionale di Milano al corso di dottorato di teologia. A conclusione degli studi elaborò la tesi, a cui diede il seguente titolo:  La “Morte Mistica” di san Paolo della Croce e il suo influsso sui Passionisti nell’Ottocento.Consegnò il suo studio sul pensiero spirituale di san Paolo della Croce alla segreteria della Facoltà Teologica il 19 ottobre 2004, giorno in cui si celebra la festa liturgica di san Paolo della Croce. Difese la tesi, conseguendo il titolo di dottore in teologia, il 17 marzo 2005.
Il volume è stato pubblicato a cura della nipote, Dott.ssa Felicita Costi.[footnoteRef:54] [54:  Don Antonio Chiodo, La "Morte Mistica" di san Paolo della Croce e il suo influsso sui passionisti nell'Ottocento, edizione a cura della Dott.ssa Felicita Costi, Crema 2013, pp. 248. (Per ricevere il volume rivolgere all'indirizzo: Dott.ssa Felicita Costi, Via Dogali 15, 26013 Crema (tel. 0373.25 61 74; email: felicita.costi@tiscali.it).] 


La tesi risulta ben ordinata e strutturata ed è scritta in modo "molto scorrevole e fruibile", per cui tutti vi possono accedere e comprenderla. Se si dovesse fare una scelta, il capitolo più interessante, che nessuno dovrebbe quindi tralasciare di leggere, è quello "dedicato al fondatore", come faceva giustamente notare Maria Zanotti nell'articolo che dedicò alla tesi di don Antonio nel settimanale "Il nuovo Torrazzo" di sabato 20 aprile 2013 a pagina 44.

Perché don Antonio ha scelto come argomento della sua tesi san Paolo della Croce?

Don Antonio Chiodo ha onorato grandemente sia san Paolo della Croce che i Passionisti con la sua tesi di dottorato in teologia. Di tesi sulla spiritualità passionista nelle università pontificie romane ce ne sono diverse, quella di don Antonio è però la prima in assoluto a essere difesa a Milano, alla Facoltà Teologica dell'Italia Settentrionale. A far convinti i professori a lasciare che prendesse a oggetto di tesi accademica san Paolo della Croce e il suo pensiero passiologico non è stato facile, mi confidò più volte don Antonio. Alla fine la spuntò. In segno di stima e di riconoscenza volli essere presente il 17 marzo 2005 alla difesa della tesi.
Diverse volte venne a trovarmi a Castellazzo Bormida (AL), per dialogare con me e confrontarsi su alcuni punti del suo lavoro. In diverse occasioni volli provocarlo e chiedergli: ... Ma, perché hai scelto questo argomento, tanto discusso, quale è quello della "morte mistica"?

a) Motivi di storia locale

Nel quarto di copertina del volume della sua tesi, trovate le risposte o le motivazioni che diede anche a me.
- Per noi Cremaschi, san Paolo della Croce è importante. E' risaputo praticamente da tutti che fu a Crema - il giovedì di carnevale 20 febbraio 1716, nella chiesa di S. Marino - che ebbe inizio l'ispirazione di servire Dio non combattendo con le armi, ma in un altro modo, che poi storicamente si concretizzò con la fondazione dei Passionisti.

- I Passionisti erano e sono molto conosciuti nella nostra diocesi di Crema per le numerose iniziative di animazioni missionarie tenute.
- Dalla nostra diocesi ci sono state anche diverse ragazze che hanno scelto di farsi monache passioniste di clausura. E qui egli ricordava in particolare le due sorelle Agazzi: Maria Luisa (1914-2008) e Maria Domenica (1914-2000),  di Credera, suo paese natale.[footnoteRef:55] [55:  1. Maria Luisa Agazzi della Madre della Misericordia (Rosa Agazzi). È nata a Credera (CR) il 1° giugno 1914. È entrata dalle Passioniste in Ovada (AL) il 10 ottobre 1935. Ha fatto la vestizione il 23 agosto 1936 (nelle mani del P. Giustino Croxatto, allora Consultore Provinciale). Ha fatto la professione religiosa il 23 agosto 1937 (ancora nelle mani di P. Giustino Croxatto). Fece parte del gruppo delle 7 religiose di fondazione del monastero di Genova-Quarto che partì da Ovada il 18 ottobre 1941. Ha rifatto la professione religiosa (per sanare l’anno di noviziato 1936-1937 che, dal punto di vista canonico, non era del tutto valido) a Genova-Quarto il 15 settembre 1943 (ancora nelle mani di P. Giustino Croxatto). È morta a Genova-Quarto il 3 gennaio 2008. La salma fu trasportata nella tomba di famiglia a Credera. 2. Maria Domenica Agazzi dello Spirito Santo (Irma Agazzi). È nata a Credera (CR) il 18 agosto 1915. È entrata dalle Passioniste in Ovada (AL) il 16 luglio 1938. Ha fatto la vestizione il 28 maggio 1938 e la professione religiosa il 6 giugno 1940. È morta a Ovada il 13 luglio 2000. La salma fu trasportata nella tomba di famiglia a Credera.] 


- Nei nostri colloqui non mancava mai anche un ricordo riconoscente alla popolazione delle campagne che con tanta generosità aiutava i Passionisti dando abbondanti generi ai cosiddetti fratelli questuanti.

b) La figura di uomo e di donna ci propone la teologia spirituale della morte mistica

Ci domandiamo: - E noi per qual motivo è bene che ci confrontiamo con la tesi di laurea di don Antonio Chiodo sulla morte mistica in san Paolo della Croce?
Cerco...  io... di interpretare anche una vostra possibile risposta...
I motivi sono tanti, a partire dal fatto che in essa e con essa, come bene evidenzia Maria Zanotti nel citato articolo de "Il Nuovo Terrazzo"  del 20 aprile 2013, ci viene proposta una scelta di vita e don Antonio "illustra in modo chiaro e apprezzabile l'attività teologica e spirituale del fondatore dei Passionisti facendo avvicinare il lettore a questo progetto". Spiega ancora la Zanotti: "Il testo inoltre sottolinea, verso la fine, come la visione della "Morte Mistica" può essere vista e vissuta ai tempi odierni, per un avvicinamento a Dio e alla sua Parola".
Fa piacere trovare scritta questa puntualizzazione che condividiamo in pieno.
Posso affermare che anche don Antonio si pose la questione di tipo storico e antropologico, se valeva la pena di interessarsi, nella fase attuale della vita e storia dell’umanità, nella storia attuale delle nostre comunità cristiane, grandemente diversa da quella del secolo dei lumi, del 1700, del tema della passione del Signore nei termini di morte mistica o se non fosse la sua, quella di comporre una tese di laurea addirittura su un argomento del genere...  un’operazione se non inutile quantomeno superflua, in altre parole di “antiquariato spirituale”, pregiata se si vuole, ma già in partenza superata e fallita...

Nelle  annotazioni  che don Antonio offre sparse nel suo lavoro, se radunate, sono più che sufficienti per dimostrare, ad esempio, che l’immagine di uomo o di donna che la terminologia della morte mistica prospetta e favorisce non è affatto negativa o superata, al contrario si autentica di una modernità e attualità impensabile.
In effetti, a lettura conclusa della ricerca sulla morte mistica in san Paolo della Croce di don Antonio Chiodo,  la convinzione che se ne riceve è grandemente positiva: la passione del Signore contemplata, capita e vissuta nei termini di morte mistica comunica la capacità di reagire al senso di morte di cui poco o tanto tutti siamo assediati e al maledetto fatalismo.

c) Coltivando la memoria della passione il cristianesimo rivive nelle anime

Nella passione si può inoltre trovare e attingere la forza d’amore per rinnovare sia noi stessi che gli altri come pure comunità cristiane intere.  San Paolo della Croce è di questo un testimone credibile: ha rinnovato interi paesi solo con la parola della croce.E' un dato storico indiscutibile e incontrovertibile: egli ha evangelizzato con la grazia di Dio e la sua generosità la maremma toscana, un "luogo infernale",  a dire di Dante,[footnoteRef:56] che nessuno praticamente fino ad allora era riuscito a farlo! [56:  Scrivevamo nella introduzione alle lettere ai laici di san Paolo della Croce:
"San Paolo della Croce (1694-1775) è una di quelle figure del cattolicesimo e della storia italiana che merita di essere sempre e di nuovo rivisitate. Uomini come lui sono punti di riferimento permanenti. Essi hanno saputo amare il loro tempo, la loro gente, si sono consumati per risollevare le condizioni umane e il livello morale di intere popolazioni. I disegni di Dio hanno chiamato Paolo a vivere e ad operare in una terra non facile. Il campo di battaglia del suo indefesso apostolato fu in prevalenza la maremma toscana, quel lembo di terra situato tra Cecina e Corneto che Dante non dubitò di vederlo simile all’inferno (Divina Commedia, Inferno XIII, 1-9). 1. “Non era ancor di là Nesso arrivato, / Quando noi ci mettemmo per un bosco, / Che da nessun sentiero era segnato. 2. Non frondi verdi, ma di color fosco; / Non rami schietti, ma nodosi e involti; / Non pomi v’eran, ma stecchi con tosco. 3. Non han sì aspri sterpi, né sì folti / Quelle fiere selvagge, che in odio hanno, / Tra Cecina e Corneto, i luoghi colti”.  Tra Cecina, ossia Livorno e Corneto, ossia Tarquinia, qui si svolse in modo forte il lavoro apostolico di san Paolo della Croce e di suo fratello ven. Giovanni Battista. Paolo, nonostante le difficoltà e le miserie incontrate, non solo non si diede mai per vinto, ma seppe ovunque irraggiare forza, coraggio, speranza. Ne fa fede la storia. Ne fanno fede i frutti nelle comunità cristiane". Ripetiamo: don Antonio, con la sua tesi, ha voluto indagare per riuscire a scoprire il segreto insisto nel rapporto esistente tra la passione del Signore e una evangelizzazione fruttuosa o "riuscita". Proprio per questo ha colto nel segno e la sua tesi nel suo punto centrale, nel quale fa sua e propone l'importanza della contemplazione della passione per tendere alla santità e per impostare una  evangelizzazione efficace anche nei nostri tempi, è un dono grande anche per noi. ] 

Egli riuscì a farlo, lo si noti, non con particolari accorgimenti, ma solo con l'annuncio della passione.
Era questa notizia, era questo dato storico quello che maggiormente colpiva don Antonio e non lo lasciava in pace.  Più volte venendomi a trovare a Castellazzo Bormida (AL) dove mi trovavo usciva infatti in questa osservazione: - Come ha fatto san Paolo della Croce ad evangelizzare la maremma toscana... e noi con tutti i nostri metodi avanzati di pastorale riusciamo a fare poco nei nostri territori?
Se san Paolo della Croce con la passione proposta e vissuta nei termini contemplativi di raccoglimento e solitudine interiore o pratici di evangelizzazione e morte mistica è riuscito a tanto - ragionava don Antonio - ciò stava a significare che nella passione c’era un tesoro, che forse lì per lì non era subito evidente, ma che per questo andava cercato e scoperto per essere in grado anche noi di valorizzarlo come grazia e benedizione per i nostri contemporanei. Fu per scoprirlo... che don Antonio decise di fare la tesi su questo argomento!

Noi, ora, pur consapevoli di essere di fronte a un consistente lavoro scientifico per il dottorato in teologia, ci sembrerebbe di tradire l'intenzione, lo scopo, la finalità per cui ha intrapreso le non facili ricerche per realizzarlo, se non si mettesse in evidenza che a don Antonio stava a cuore il confronto con la realtà attuale del mondo, della società, delle comunità cristiane.[footnoteRef:57] [57:  Convinti di questo, quasi a sostegno e a continuazione dell'opera di grande valore per la storia della spiritualità passionista di don Antonio Chiodo abbiamo pure noi pubblicato un volumetto: La spiritualità della passione nei termini di morte mistica. Originalità e attualità del pensiero spirituale di san Paolo della Croce, a cura di Max Anselmi Passionista,  Sorelle di S. Gemma Casa Giannini - Lucca 2013, pp. 14). ] 

Chi accetta di confrontarsi con la situazione attuale delle nostre comunità cristiane e della realtà dei nostri territori e vuole trovare un "rimedio", non avrà certo difficoltà di condividere la convinzione di cui ci fa dono don Antonio nello scritto della sua tesi, quella di portare avanti anche noi l'intuizione di san Paolo della Croce di non vedere soltanto i problemi, ma risolverli.. promuovendo la diffusione e la pratica del vangelo partendo con il risvegliare in tutti la riconoscente memoria della passione
Saprà cogliere il senso attuale della sua ricerca chi saprà cogliere l'attualità salvifica e santificante del  portare nel proprio cuore la passione del Signore e di quella del nostro popolo. E' questo il suo più alto lascito culturale e spirituale!





6.
Un saggio
della tesi di dottorato di don Antonio Chiodo
su san Paolo della Croce
e la sua spiritualità passiologica orientata alla santità

Scrive don Antonio:

Il tema della ricerca è la spiritualità della “morte mistica” di San Paolo della Croce e il suo influsso sui Passionisti. Si tratta di teologia spirituale. Il lavoro si avvale dell’apporto religioso-culturale del secolo dei lumi, il Settecento, in cui Paolo vive, e del difficile Ottocento con le sue situazioni storico-sociali. 
La vita, gli “scritti” e gli influssi formano la prima parte; la spiritualità e il confronto con il carisma la seconda; la recezione e continuazione  delle intuizioni passiologiche più alte del fondatore da parte dei Passionisti successivi alla sua morte la terza.
San Paolo vive una vita piena di slancio missionario ed evangelizzatore, di spirito di penitenza e di povertà e di padre e fondatore della Congregazione dei Passionisti. Per fare questo itinerario di “fede e amore” ci accompagna l’opuscolo intitolato “Morte Mistica”, attribuito alla penna di San Paolo. 
La tipologia della spiritualità, esposta nel trattatello, ci orienta alla santità; le vicende storiche, invece, ci mettono a confronto con la veridicità del testo e del sistema paulocruciano. L’opuscolo della “Morte mistica” riguarda il cammino ascetico-mistico del Santo nel tendere alla santità, i fenomeni sociali consolidano i criteri e le costanti della sua spiritualità. Il discorso paulocruciano, avvalendosi della tipologia spirituale del Settecento, si dibatte con i movimenti religiosi ancora serpeggianti, il Giansenismo e il Quietismo; nell’Ottocento il carisma compie un serrato confronto con le difficoltà dell’era napoleonica e con i movimenti rivoluzionari politici dell’epoca.
La personalità del Fondatore e il carisma sono fattori determinanti l’identità dell’Istituto, e del percorso tipologico della santità passionista. Gli occhi di Paolo sono fissi sul magistero della Chiesa e non si distolgono dal suo insegnamento; la Congregazione, con la sua pienezza morale e spirituale, cerca di interpretare il pensiero carismatico di Paolo e condividere l’ansia dello sviluppo nella storia passionista. 
Paolo di fronte alle difficoltà del cammino pone la Congregazione sotto il segno della Passione del Signore. L’Istituto Passionista, sotto questo segno di grazia, resta fedele al desiderio del suo Fondatore. Le linee spirituali di San Paolo della Croce si orientano all’aspetto contemplativo-mistico dell’orazione e a quello pratico-pastorale dell’evangelizzazione. Una spiritualità che, nel suo lato esteriore, sembra rivelarsi austera e rigorosa, in quello interno e spirituale l’impronta è interamente ispirata ad ottimismo equilibrato e ad una rasserenante pedagogia. La figura del Cristo Crocifisso è al centro della spiritualità; la Passione del Signore è meditata e considerata con dolore-amore che apre alla fiducia e alla vittoria pasquale, al di là del dolorismo che devia.
Il volto sofferente e doloroso di Cristo dà posto al volto glorioso di Cristo trasfigurato: «Dalle piaghe di Cristo siamo stati guariti; eravamo come pecore erranti, ma ora siamo tornati al pastore» (1 Pt 2, 19-26).

Fin da giovane Paolo tiene nel cuore il desiderio di consacrarsi al Signore e servire i poveri “con fede e amore”. La scelta decisiva avviene nella città di Crema.

Gli scritti di Paolo, il Diario, l’Epistolario e l’opuscolo della “Morte Mistica”, ci danno l’impressione di una spiritualità dalle basi solide e valide: si possono annoverare tra i testi più significativi della mistica moderna. Si evincono, dalla vita di ogni giorno e soprattutto dal profondo del cuore di Paolo, i gesti, le ispirazioni, le illuminazioni e le immagini creative, con le quali il Santo imposta e dà origine alla sua spiritualità più vera. Un cuore su cui s’innalza la croce, bruciante d’amore; un mare tranquillo su cui veleggia una navicella, l’onda burrascosa che si rifrange sullo scoglio, purificandolo, l’abbandono del bambino nelle braccia della madre, il volo delle colombe, il monte dell’Amore, il Calvario: immagini della “simbolica” di Paolo che si rincorrono ad indicare il potenziale di affettività e la sua intonazione teologale.

Dal paese del Castellazzo parte il sogno “avventuroso” di Paolo, dalla chiesa di San Marino in Crema avviene la scelta decisiva.

Paolo Danei vi giunge nell’autunno del 1715 per arruolarsi nell’armata veneta contro i Turchi, quando è nella chiesetta di San Marino, ha l’ispirazione di orientarsi verso un altro fronte: quello della fondazione della Congregazione Passionista. Il dietrofront costituisce l’evento del suo nuovo orientamento, per la cittadina rimane il fatto storico da ricordare.
Tra fondazioni di “Ritiri”, luoghi di silenzio e di preghiera per la ricostruzione morale e fisica; le Missioni popolari e gli esercizi spirituali in vari monasteri; il fittissimo carteggio epistolare con anime innamorate di Dio, hanno suscitato al carisma paulocruciano un’accoglienza calorosa nella Maremma e nello Stato Pontificio. Nella dinamica missionaria sorge la Congregazione dei Chierici Scalzi della Passione di Gesù Cristo, i Passionisti, con cammini formativi forti, con regole austere e obiettivi spirituali coraggiosi. San Paolo della Croce al termine della sua missione può dire di lasciare alla Chiesa una Congregazione “ben fondata e ben compaginata”. 
Il lavoro di ricerca inizia dal racconto autobiografico, con il quale si delineano le costanti del messaggio di Paolo, si risale a tempi, luoghi e modi e all’esperienza originaria da cui il movimento paulocruciano prende le mosse e si rinnova ancor oggi. Con gli influssi ricevuti e grazie all’apporto di mistici, S. Francesco di Sales, S. Teresa d’Avila, S. Giovanni della Croce e Taulero, si constata un orientamento sicuro e l’elaborazione di una spiritualità originale e personale. 
Paolo lancia il suo messaggio, espone il contenuto teologico e cristologico del suo pensiero e con la “morte mistica” caratterizza la spiritualità e la testimonianza. Bisogna “morire misticamente” se si vuole realizzare la santità: l’anima abbandonandosi totalmente alla volontà di Dio “nello staccamento da tutto il creato”, da ciò che non è Dio, assume le disponibilità interiori necessarie, psicologiche e volitive, con coscienza e libertà, per giungere alla “morte mistica” con Cristo in Croce e risorgere con Lui a vita nuova “deiforme” nel Divin Verbo Gesù Cristo. Il papa Giovanni Paolo II iniziando la Quaresima del 2004 dice espressamente: «Da sempre la Chiesa indica alcuni utili mezzi per camminare sulla via della santità. È l’umile e docile adesione al volere di Dio accompagnata da incessante preghiera: sono le forme penitenziali tipiche della tradizione cristiana, come l’astinenza, il digiuno, la mortificazione e la rinuncia anche ai beni di per sé legittimi… con tali sentimenti si compie un’autentica ascesi cristiana. La scalata alla vetta richiede coraggio, volontà, spirito di sacrificio. Esige la capacità di ridurre all’essenziale l’equipaggiamento, spogliandosi del carico superfluo» (cf. Osservatore Romano, giovedì 26 febbraio 2004). 
L’uomo Paolo apprende sul Calvario l’importanza dell’opera redentrice di Cristo e il bisogno che di questa redenzione hanno le anime. Lo spirito e le linee della sua spiritualità sono accolte dalla Congregazione dei Passionisti nel suo cammino e, attingendo allo spirito originario del Fondatore, non si chiude di fronte all’evoluzione dei tempi e alle richieste di nuove modalità di vita religiosa. La tesi afferma che il carisma di San Paolo rimane sulle posizioni di inizio, a riprova della originalità e della personalità del suo Fondatore. L’Ottocento, nella drammaticità delle situazioni, porta con sé gli eventi della Beatificazione il 1° maggio 1853 e della canonizzazione di San Paolo della Croce, il giorno 29 giugno 1867 nella Basilica di San Pietro da parte di Papa Pio IX. 
La famiglia della “Congregazione della Passione” oggi si espande in tutto il mondo, si impegna nella “memoria Crucis” del Signore con la vita ascetica, con lo studio assiduo, con l’annunzio esplicito nella predicazione delle Missioni popolari, Esercizi spirituali e in varie altre forme di apostolato. Alla grande Famiglia Passionista si associano le ragioni più profonde di questo lavoro, l’ammirazione del carisma spirituale-passiologico di San Paolo della Croce e il riconoscente tributo di lode a tutta l’opera feconda della Congregazione Passionista.[footnoteRef:58] [58:  Cf. Don Antonio Chiodo, La "Morte Mistica" di san Paolo della Croce e il suo influsso sui passionisti nell'Ottocento, edizione a cura della Dott.ssa Felicita Costi, Crema 2013, pp. 5-7.] 



7.
San Paolo della Croce: "L'ultimo crociato del Monferrato".
Alla conquista della Gerusalemme celeste.
Una meditazione orante

di Max Anselmi Passionista

La storia delle crociate suscita non solo attenzione, ma anche passione e curiosità, soprattutto quando si viene a sapere che tra i protagonisti, e questo non per la prima Crociata soltanto, ma per un arco di tempo di 200 anni e più, figurano personaggi della stessa terra dove è nato e ha trascorso la sua infanzia e fanciullezza san Paolo della Croce, 
 i Marchesi del Monferrato. 

Valore ideale 
Il parlare delle crociate per liberare la Terra Santa è purtroppo uno dei luoghi più comuni dove ci si permette facilmente di esprimere giudizi diversi e persino contrastanti. Ora, per evitare che la memoria delle crociate condizioni negativamente il futuro e per mantener loro il valore ideale che pur avevano, è necessario purificarla. 
Una via di purificazione potrebbe essere l'utopia che si inoltra in una divertente e avventurosa mai conclusa ricerca del Graal. 
La via più vera della purificazione della memoria è però quella di mettersi in cammino verso la Gerusalemme celeste, incominciando con il farla oggetto di desiderio. 

Il santo viaggio 
Per il popolo di Dio Gerusalemme, da quanto esiste, ha avuto sempre un particolare fascino. Il pellegrinare a Gerusalemme divenne un dovere e un appuntamento di consolidazione e di gioia.  (Cf. Sal 84 (83), 6-8; Sal 122 (121), 1-2).
Gerusalemme è da collegarsi con il sentimento profondo di amore alla città di Dio. La sua liberazione era un modo per rendere il "santo viaggio", il pellegrinaggio della fede, della riflessione e della penitenza rinnovatrice. È impressionante il canto dell'esule, pieno di amore e di nostalgia per la città lontana... (cf. Sal 137 (136), 1-6; Sal 126 (125), 1-3).

La nuova Gerusalemme 
Nella riflessione biblica e nell'esperienza del credente Gerusalemme diventa simbolo non solo della città futura, ma anche nuova. (Cf. Is62, 1-2).
"Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme, non mi darò pace, finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora i popoli vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; ti si chiamerà con un nome nuovo che la bocca del Signore indicherà". 

La celeste Gerusalemme 
Nella riflessione biblica e nell'esperienza del credente Gerusalemme diventa simbolo non solo della città futura e nuova, ma anche celeste.  (Cf. Ap 3, 12).
"Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su si lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso il mio Dio, insieme con il mio nome nuovo".

Desiderare la nuova Gerusalemme 
Il desiderare non è inutile, non è neppure una utopia, perché è fondato sulla parola di Dio. Anche quando la Gerusalemme storica fu distrutta, il popolo di Dio non cessò mai di sperare e di desiderare la Gerusalemme nuova. 
Nella preghiera è pertanto sempre possibile, e mai vano, desiderare la soluzione di vari problemi e di varie situazioni anche e soprattutto quando le cose vanno male. Insomma pregare è sempre possibile e necessario. Pregare infatti è un esercizio di perseverante nostalgia che non può essere impedita da niente. 

Uomo moderno vai anche tu alla conquista della nuova Gerusalemme
Approfondendo la visione di Giovanni nell'Apocalisse, possiamo cogliere l'oggetto vero di ogni santo desiderio e della nostra preghiera, cioè la promessa di Dio di farci partecipare alla Gerusalemme celeste. 

La luce originale centro e fonte della città 
La nuova Gerusalemme è il riassunto della salvezza futura e anche di ogni desiderio (Ap 21, l-5a). La Gerusalemme celeste, oggetto del desiderio orante, è caratterizzata per il fatto che ha un centro diverso da ogni centro: Dio stesso vi prende dimora e assieme a Dio anche l'Agnello, Cristo. In questo modo Giovanni riprende l'idea della tenda, cioè della inabitazione e presenza di Dio, e precisamente della presenza dell'Origine. La presenza (Schekina) di Dio non è altro che la presenza della Sapienza (Chokma) che costituisce la Luce iniziale della creazione, l'Origine prima di ogni inizio. 
Con la discesa della Gerusalemme celeste si pone un nuovo inizio di tutto per cui vale di nuovo: "Sia luce" (Gn 1,3). Non si tratta di una luce materiale come il sole ma di una luce interiore che si irraggia dal centro e diventa punto di partenza per una nuova creazione di un nuovo uomo e di una umanità rinnovata (Ap 21, 10-11.18-24). 
La presenza di Dio, che volentieri sta con gli uomini, e la sapienza di Dio (Sophia) costituiscono un'unica realtà che genera negli uomini un determinato atteggiamento spirituale che rende possibile la convivenza di tanti uomini insieme. Così è spiegato che cosa si intende per centro di una città: la Sapienza unita alla giustizia forma una umanità nuova, bella, piacevole, luminosa, armoniosa. È questa città in cui tutti gli uomini si trovano bene che costituisce l'oggetto del desiderare nella preghiera. 
La Gerusalemme del desiderio orante è fondata su pietre preziose: come la luce originale che proviene da Dio è centro e fonte della città, così le varie pietre preziose esprimono la stessa cosa da vari punti di vista, ma anche rivelazione delle proprietà e delle virtù della sapienza e dello Spirito di Dio.

Significato delle dodici pietre preziose 
Elenchiamo e spieghiamo ora il senso delle dodici pietre preziose che formano i fondamenti della Gerusalemme celeste.

Diàspro: è la pietra preziosa dell'ascoltare e del capire, quindi dell'intelligenza del cuore. Con questo gioiello ha inizio ogni bene, come anche la santa città. 
Zaffiro: è la pietra preziosa dell'allegria e della sapienza: promuove il vedere e l'intuire.
Calcedònio: è la pietra preziosa del parlare libero, della parola chiara e precisa.
Smeràldo: è la pietra preziosa dell'amore e della comunione. Il suo colore verde richiama alla fotosintesi, che è la forza verde delle piante, di cui si nutrono animali e uomini.
Sardònice: è la pietra preziosa della forza e dell'auto-disciplina.
Cornàlina: è la pietra preziosa dell'interiore certezza, sulla quale riposa una buona auto-consapevolezza.
Crisòlitoè la pietra preziosa che dona l'abilità artistica con cui riesce  tutto ciò che si fa.
Berillo: la pietra preziosa della gioia e della serena compagnia. 
Topàzio: è la pietra preziosa della chiarezza e della calda conoscenza. 
Crisopàzio: è la pietra preziosa della chiarezza spirituale, dell'intelligenza viva e duttile. 
Giacìnto: è la pietra preziosa della saggezza e dell'armonia interiore. 
Ametìsta: è la pietra preziosa della meditazione: conferisce l'unione con Dio. 

Queste sono le dodici pietre fondamentali della Gerusalemme celeste. Oltre a queste ci sono altre pietre preziose: le porte sono di dodici perle. Le sue strade sono d'oro. Tutto questo sta ad indicare l'assoluta bellezza, l'assoluta purità e luminosità delle persone e della città perfetta. Questa luminosità, che indica a ciascuno la via giusta e santa da percorrere, è dentro ogni individuo e fa luce alla città. Chi ha sete venga e attinga alla sorgente della vita. Pregare è esercitarsi in questa sete, in questo desiderio, risalendo all'origine che è poi anche il termine finale di tutto.

La città celeste è detta anche tempio di Dio. L'unione tra città e tempio è talmente forte che sono termini interscambiabili. Sono simbolo di un mondo nuovo, in cui tutti saremo felici insieme. Il Nuovo Testamento ci insegna che il corpo di ogni uomo deve essere tempio di Dio. Allora ogni persona, tramite la preghiera, realizza il rinnovamento di se stessa. 
La presenza di Dio e della Sapienza (le pietre preziose), vissute nella preghiera come desiderio, portano a quel mondo nuovo che la promessa del Signore ci assicura: "Ecco, io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21, 5a). Imparare a pregare significa imparare a desiderare queste novità che solo Dio può far nascere su questa terra. 

L'ultimo dei crociati del Monferrato 
Fatta lettura della storia delle crociate e presa consapevolezza del ruolo di protagonisti avuto dal Marchesi del Monferrato, fa riflettere il fatto che un santo, Paolo Danei della Croce (1694-1775), fondatore dei Passionisti, originario di Ovada (AL), cittadina dell'Alto Monferrato, venga definito "l'ultimo dei crociati" e quindi la chiuda o meglio la apra in senso nuovo. 
Paolo si era offerto quale volontario per partecipare alla crociata contro i Turchi, indetta da Papa Clemente XI, dopo che nel gennaio 1715 arrivò la notizia che il gran Sultano di Costantinopoli, rotta improvvisamente la tregua pattuita anni prima con le nazioni europee, aveva dichiarato guerra a Venezia, già da un mese prima, 1'8 dicembre 1714. Egli nel 1716 si recò a Crema (CR), luogo di convegno dei volontari, per addestrarsi nell'arte militare, e poi raggiungere Venezia e unirsi alla grande armata agli ordini del Principe Eugenio di Savoia. Il giovedì grasso, 20 febbraio 1716, si recò in una chiesa della città, precisamente nella chiesa di S. Marino del Cenobio dei Barnabiti, dove era esposto il SS.mo Sacramento per le Quarantore e qui nella preghiera e nella riflessione percepì chiaramente che Dio lo chiamava a servirlo in modo diverso; per questo abbandonato il suo gruppo di soldati, se ne venne via. 
Paolo si mise a servizio di un'altra crociata, quella per conquistare la Gerusalemme del cielo. Non sarà questo il senso anche dello studio presente, che con tanta ricchezza di notizie ci è stato donato dagli autori? Certamente ci vogliono introdurre quantomeno in un valore ideale, vicino, e soprattutto alla nostra portata di prediletti figli di Dio.[footnoteRef:59] [59: Fonte: Max Anselmi Passionista, L'ultimo crociato del Monferrato. Alla conquista della Gerusalemme celeste. Una meditazione orante, in: "I Monferrato in Terra Santa", cura di Roberto Maestri, Ed. "Cenacolo Gamba D Perniss", Sezzadio (Alessandria) 2002, pp. 119-122. ] 



8.
L'intuizione interreligiosa ed ecumenica
di Paolo della Croce e di suo fratello Giovanni Battista

a cura di Max Anselmi Passionista

E' singolare il fatto che Paolo nel 1716 si sia arruolato volontario per partecipare alla cosiddetta "crociata", che "crociata" propriamente non era, ma una "lega" o una "coalizione" per combattere contro i turchi, che aveva dichiarato guerra a Venezia. Dato però che i turchi miravano a conquistare buona parte dell'Europa per imporre il mussulmanesimo, la loro era sempre comunque una guerra di religione.  E trattandosi di guerra di religione ci sta bene pertanto anche il nome di "crociata",  per indicare la "convocazione dei soldati di Cristo sotto la bandiera della croce", allo scopo di intraprendere una azione di difesa, anche se il Signore Gesù nel Getsemani ha detto espressamente a Pietro di non difenderlo con le armi...  
Paolo della Croce, come la storia documenta, aderì generosamente e con entusiasmo alla "crociata", indetta dal Papa Clemente XI: parteciparvi lo considerava un atto dovuto, frutto ed espressione della sua conversione a Dio avvenuta due anni prima.
Poi riflettendoci bene, mentre era in preghiera davanti al Ss.mo Sacramento a Crema,  maturò una scelta diversa, forse ispirata anche dalle parole che Gesù disse a Pietro nel Getsemani e si ritirò da quella che può essere definita ed è stata realmente l'ultima "crociata" contro i Turchi.
Il pensiero dei Turchi e della loro conversione al Messia Gesù non scomparve mai del tutto, nel pensiero di Paolo della Croce, ma da lui passò in modo forte a suo fratello Giovanni Battista tanto che ne faceva argomento di preghiera continua. Il suo biografo tratta a lungo, non nascondendo neppure lui la sua meraviglia, del desiderio ardente che Giovanni Battista aveva di annunciare il vangelo in “terra islamica”.
Per questa “santa opera” chiedeva al Signore di essere dotato di carismi forti e di essere accompagnato da segni e portenti.

Qui viene spontaneo stabilire un parallelismo quanto mai grande e misterioso tra lui e suo fratello Paolo. Paolo nel 1716 si unisce ai soldati delle Repubblica Veneziana per andare a combattere contro i turchi..., poi invece, fatto convinto da una locuzione divina, si ritira per portare avanti una testimonianza al Messia Gesù diversa da quella che può essere fatta con le armi. Padre Giovanni Battista, col progredire degli anni, prende atto, in una forma sempre più chiara, dell’importanza dell’islamismo e della necessità di tentare di portarne gli aderenti alla fede in Gesù Cristo,  dando volentieri la sua parte di collaborazione, con una testimonianza missionaria disposta a diventare per questo anche capace di martirio.

Come pure Paolo della Croce, dopo l'esperienza di Crema, sentì il bisogno, col progredire degli anni, di attuare quello che già aveva percepito e scritto nel Diario dei quaranta giorni a Castellazzo Bormida: diventare martire dell’Eucaristia e dare la vita perché si attuassero le parole di Gesù a riguardo del ritrovare l’unione anche dei cristiani evangelici e anglicani con la Chiesa cattolica.
Nei due fratelli Danei troviamo che c’è davvero un trionfo della grazia della missione in senso odierno, e dell’ecumenismo. La loro attualità è schiacciante: non fare guerra a nessuno, ma amare tutti fino a dare la vita per loro, nel tentativo di far loro il dono insigne del vangelo della salvezza eterna. Come fece l'Uomo Dio che accettò di essere umiliato dalla tortura e dalla morte infamante di croce, per riscattare dalla morte noi peccatori.

Un capitolo della biografia di Giovanni Battista Danei a conferma

Per dimostrare che quello che stiamo dicendo non è frutto di fantasia, riportiamo una parte del capitolo 18 della biografia di Giovanni Battista Danei scritta dallo storico delle origini passioniste, Padre Giovanni Maria Cioni.[footnoteRef:60] [60: Cf. Nel silenzio il Signore parla al mio cuore. Vita e testimonianza di Giovanni Battista fratello e padre spirituale di san Paolo della Croce. Edizione preparata e curata da Max Anselmi Passionista,  presso la Congregazione Missionaria Sorelle di S. Gemma, Lucca, 2012, pp. 178-181.] 

E' in questo capitolo che il fratello di Paolo viene presentato come colui che si sente chiamato ad annunciare il vangelo in "terra islamica".
Giovanni Battista non è un ingenuo o un sognatore, ma in quanto esperto missionario, sa bene che questa è una "santa opera", ma è pure consapevole che si tratta di un'opera ardua, difficilissima, per non dire quasi impossibile,  per cui riconosce che chi vuole intraprenderla deve essere dotato di carismi forti e ha bisogno di essere accompagnato da segni e portenti.


"La fede, che è il fondamento della vita cristiana e senza della quale impossibile est piacere Deo(cf. Eb 11, 6: “Senza la fede è impossibile essergli graditi”), questo al dire dell'Apostolo, fu eminentissima nel nostro eroe, a segno tale che di esso poteva giustamente gloriarsi l'Altissimo: Iustus meus ex fide vivit (cf. Eb 10, 38: “Il mio giusto per fede vivrà”); questo mio giusto vive di fede, colla fede si pasce, colla fede si conforta, colla fede si delizia e nelle verità rivelate ritrova tutte le sue consolazioni.
Infatti era talmente radicata, stabilita e corroborata in esso questa fondamentale virtù, che avrebbe più che volentieri date mille vite per testimonianza delle divine verità rivelate. Piangeva e deplorava a calde lagrime lo stato e la condizione di quei miserabili che vivevano tuttora involti nelle dense tenebre della infedeltà e che dopo aver ricevuto il dono eletto della santa fede, avevano miseramente naufragato coll'eresia o collo scisma, e porgeva incessanti suppliche al Signore per la loro conversione, pregando continuamente Sua Divina Maestà che mandasse Operarios inconfusibiles, recte tractantes verbum veritatis(cf. 2 Tm 2, 15: “Sforzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsie che dispensa rettamente la parola della verità”) - erano sue parole e sue solite espressioni prese dall'Apostolo -, che mandasse, dico, operai forti e robusti in fede e per conseguenza inconfusibili, e che amministrassero ed insegnassero rettamente, verbo et exemplo [a parole e con i fatti],le dottrine celesti della santa fede.
Riflettendo sugli aderenti alla religione di Maometto la quale tiene serrato come con porte di bronzo e con catenacci di ferro l'adito e l'ingresso alla predicazione del santo Vangelo, amaramente piangendo esclamava con le parole prese dal Santo David: Signore, contere portas aereas et vectes ferreos confringe (cf. Sal 106, 16: “Ringrazino il Signore... perché ha infranto le porte di bronzo e ha spezzato le sbarre di ferro”; degnatevi colla vostra potenza d'infrangere le porte di bronzo e di spezzare le serrature di ferro, acciò sia aperto il campo alla celeste predicazione e possano entrare liberamente fra quelle barbare genti i vostri operai evangelici e spargervi il seme della vostra divina parola, e possano illuminare: Hisqui in tenebris et in umbra mortis sedent (cf. Lc 1, 79: “Per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte”).
Presentava ed esibiva se stesso al Signore per questa santa opera, qualora si fosse compiaciuto della sua debole persona e dell'opera sua, dicendo col profeta Isaia: Ecce ego mitte me (cf. Is 6, 8: “Eccomi, manda me!”).Signore, se volete, se vi compiacete, eccomi pronto.
In caso poi che Sua Divina Maestà l'avesse prescelto per questa grand'opera, bramava e instantemente chiedeva che l'avesse armato, com'esso diceva, straordinariamente, in signis et in portentis (cf. Ger 32, 21: “Tu hai fatto uscire dall’Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte e con braccio steso e incutendo grande spavento”. Cf. anche Sap 10, 16 e Bar 2, 11) e la sua risoluzione si era di cibarsi soltanto di ciò che produce spontaneamente la terra, come ei si esprimeva, vale a dire di frutta e cose simili. Quantunque fosse di già vecchio ed avanzato negli anni, e quel che è più, debilitato di forze ed estenuato dalle penitenze, ciò non ostante non solo non cessarono nel suo bel cuore le fiamme, i desideri, le lacrime e preghiere e le offerte di se stesso per una sì sant'opera, che anzi sembrava che vieppiù si accendessero a misura che cresceva in lui l'ardore della sua fede; quindi riflettendo all'eroica fede di Abramo, che contra spem, in spem credidit (cf. Rm 4, 18: “Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza”), dir soleva: “Son vecchio, son debole, sono infermo è vero, ma Iddio è forte, è onnipotente e può tutto. Di Abramo dice S. Paolo, sono sue parole, che non infirmatus est fide, (cf. Rm 4, 19: “Egli non vacillò nella fede”), che non si raffreddò nella sua fede né si avvilì, considerandosi già vecchio e col corpo debole, ma si confortò colla fede, non aesitavit diffidentia, sed confortatus est fide, dans gloriam Deo” (cf. Rm 4, 20: “Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio”).
L'istesso desiderio nudriva nel cuore suo di cooperare alla conversione dei gentili, degli scismatici, degli eretici e di altri infedeli, ardentemente sospirando ed instantemente supplicando di esser mandato ad annunziare Gesù Cristo crocifisso insulis quae procul sunt (cf. Ger 31, 10: “Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane”), alle isole ed alle nazioni lontane e straniere, e di lasciare in esse o la fede di Cristo, o il proprio sangue per testimonianza della medesima.
Certo si è che questa grazia non l'ottenne per se medesimo dal Signore, essendo morto nel suo ritiro e nel suo proprio letto, ma ne ottenne peraltro, conforme dobbiamo piamente credere, il premio del suo desiderio e della prontezza della sua volontà, giacché Iddio suol premiare il vero desiderio come l'opera istessa, dicendo S. Agostino: quidquid vis et non potes, Deus factum computat [quello che vuoi e non è possibile, Dio lo conta fatto],  dico che non ottenne per se medesimo di andare in persona a predicar l'Evangelio fra i turchi e gli altri infedeli, ma a guisa degli antichi Padri, che predissero, annunziarono e bramarono di vedere dilatato il regno del promesso Salvatore per tutte le nazioni, e con questa aspettazione e fiducia, defuncti sunt omnes isti, al dire dell'Apostolo, non acceptis repromissionibus sed a longe eas aspicientes et salutantes (cf. Eb 11, 13: “Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra”).
Così il nostro eroe della fede, se non ottenne una tal grazia per sé, l'ottenne per altro per li suoi figli, i quali di già sono stati spediti dalla Sacra Congregazione de Propaganda Fide, ad annunziare il Vangelo fra i Turchi nel regno di Bulgaria e si spera che anderanno col tempo ancora altrove. Riflessione giustissima che faceva quel sant'uomo del Padre Marcaurelio del divin Sacramento, uomo di quella sapienza, di quella prudenza, di quello spirito, che a tutti della Congregazione è molto ben noto. Osservando questi esattamente, ed allorché seco conferiva di cose spirituali, ed allorquando l'udiva discorrere di simili materie, gli accesissimi suoi desideri di dilatare e di predicare la fede alle nazioni straniere, come altresì le intense brame e le incessanti preghiere del nostro P. Paolo per la conversione degli eretici, massime dell'Inghilterra, era solito dire: “Allorquando il Signore suol accendere certi infuocati e perseveranti desideri ad alcuni suoi fedeli servi e cari amici, è segno chiaro che o vuol servirsi dell'opera loro per simili imprese, ovvero dell'opera dei loro figliuoli, essendo appunto scritto pro patribus tuis nati sunt tibi filii”
(cf. Sal 44, 17: “Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli”). Che se della conversione degli idolatri e degli infedeli non fu concesso a questo suo amico dal Signore che il solo merito delli desideri e delle ardenti preghiere, gli fu peraltro conceduto, come si può sperare con tutta ragione, il merito della vera e reale conversione di tanti fedeli erranti e traviati dal retto sentiero della salute e che discordavano colle opere da ciò che credevano colla fede.
E infatti vedendo che il Signore non gli apriva la porta alla predicazione degli increduli, si industriò per quanto poté di attendere a ravvivare la fede fra i fedeli, ed a riscuoterli colla sonora tromba dell'evangelica predicazione dal profondo letargo dei loro vizi, nei quali vivevano addormentati e quasi sepolti. A tale effetto si impegnò fino all'ultimo di sua vita, in insegnare i dogmi della santa fede, in istruire delle divine verità gl'ignoranti, in riscuotere ed in atterrire li peccatori, ed in ridurre ogni ceto di persone a vivere santamente giusta la fede che professata avevano nel santo battesimo, che dee essere animata dalla carità".

L’intuizione ecumenica di san Paolo della Croce

I santi e soprattutto i mistici, come san Paolo della Croce, vanno capiti in profondità e per raggiungere questo obiettivo non è sufficiente leggere la loro biografia. Occorre tramite una adeguata cultura e soprattutto una fede penetrante, cogliere almeno una delle loro intuizioni spirituali. Cogliere una loro intuizione certamente non significa capirli del tutto, ma è già sufficiente, perché così ci si mette sulla pista giusta per entrare nel loro mondo.
Al riguardo è utile riportare l’interpretazione che John Henry Newman ha dato della figura e opera di san Paolo della Croce: egli è riuscito infatti a renderlo vicino e ripresentarlo in una forte attualità, rilevando in lui un punto di grande fecondità ecclesiale, l’ecumenismo.
Ci riferiamo alle pagine conclusive del romanzo autobiografico “Perdita e guadagno”, dove Paolo della Croce viene ricordato esplicitamente. Scrive Newman: “Per anni e anni il cuore di padre Paolo si espandeva ad abbracciare una nazione del nord, con la quale, umanamente parlando, non aveva niente a che vedere. Di fronte alla chiesa dei santi Giovanni e Paolo, che è la casa madre dei Passionisti sul Celio, sorge l’antica chiesa e monastero di san Gregorio, che è il grembo, per così dire, del cristianesimo inglese. Lì era vissuto quel grande santo, noto come l’apostolo dell’Inghilterra, che fu poi chiamato alla cattedra di san Pietro; e di qui partirono, durante e dopo il suo pontificato, Agostino, Paolino, Giusto, e gli altri santi che hanno convertito i nostri barbari antenati. I loro nomi, che ora appaiono scritti sulle colonne del portico, sembrava quasi che si staccassero dalle colonne e scendessero ad incontrare il venerabile Paolo; perché, strano a dirsi, quando pregava pensava all’Inghilterra; e negli ultimi anni della sua vita, dopo una visione che ebbe durante la messa, parlava dei suoi “figli” in Inghilterra, come se fosse stato Agostino o Mellito”.[footnoteRef:61] [61:   John Henry Newman, Perdita e guadagno. Storia di una conversione. Un romanzo. A cura di Bruno Gallo, Editoriale Jaca Book, Milano 1996, pp. 411-414 e 419-420.] 

Già molto tempo prima, cioè almeno dal 26 dicembre 1720, come annota in quel giorno nel Diario, Paolo ebbe lumi e impulsi particolarmente insistenti di cooperare e intercedere, disposto anche “d’andare a morir martire”, per la conversione dell’Inghilterra e l’apostolato ecumenico, incentrato sulla fede nell’Eucarestia, cioè nel Dio concreto, presente in mezzo a noi. Scrive: “26 giovedì, giorno di Santo Stefano martire, fui con particolar elevazione di spirito, massime nella Ss.ma Comunione. Desideravo d’andar morire martire dove si nega l’adorabilissimo Mistero del Ss.mo Sacramento. Questo desiderio è qualche tempo che l’Infinita Bontà me lo dà, ma oggi l’ho avuto con particolar modo. Avevo desiderio della conversione degli eretici, massime dell’Inghilterra con quei regni vicini, e ne feci particolar orazione nella Ss.ma Comunione”. E conclude, precisando: “Tutto ciò l’intendo in un attimo, con molte lacrime miste con altissima soavità”. Questa visione apostolico-ecumenica torna ancora nell’elevazione del 29 dicembre. Scrive Paolo: “Ho avuto particolar raccoglimento nell’offerta della Sua Ss.ma Vita, Morte e Passione, come anche nelle suppliche, massime per gli eretici. E ho avuto particolar moto di pregar per la conversione dell’Inghilterra”. E anche qui conclude, rinnovando la sua disponibilità di dare la vita per questo: “Non mi cessa il desiderio di morir martire, massime per il Ss.mo Sacramento, cioè dove non si crede”.
P. Giovanni Ranieri Iacomini di S. Raffaele, detto Giovannino, riferisce una esperienza di rapimento orante che Paolo ebbe nel 1746: “Pregava quasi di continuo per il regno d’Inghilterra, per il desiderio che aveva che si ristabilisse la fede in quelle parti. Un giorno, entrando io nella sua stanza nel Ritiro di Sant’Eutizio, mentre il Servo di Dio era convalescente, portandogli un non so che per ristoro del medesimo, lo trovai fuor di sé e come estatico, tanto che mi convenne scuoterlo per ben tre volte. Rinvenuto, finalmente, proruppe in queste parole: Oh, dove mi trovavo io adesso! Col mio spirito in Inghilterra, considerando li gran martiri passati, e pregando Iddio per quel regno”.[footnoteRef:62] [62:  Cf. Gioacchino De Sanctis, L’Avventura Carismatica di S. Paolo della Croce, Roma 1975, p. 391; I Processi. Vol. III, Parte prima, Roma 1976, p. 47. Per rendersi conto almeno in parte della potenza profetica presente in questa intuizione ecumenica, basterebbe riflettere all’influsso esercitato dall’Inghilterra nel 1700 sugli Stati Uniti d’America e al fatto che forse non si sarebbe avuto negli Stati Uniti un cristianesimo diviso, se l’Inghilterra fosse entrata nella grazia dell’unità cattolica. In ogni caso, l’intuizione ecumenica conserva sempre un valore incalcolabile, perché partecipa della grazia della preghiera conclusiva di Gesù (cf. Gv 17, 20-21), anche se venisse attuata solo per apprendere atteggiamenti di rispetto, di tolleranza, di nobile ricerca della verità, così necessari e urgenti per una dignitosa e pacifica convivenza umana.] 

Il fatto, a cui Newman si riferisce e che lesse nella “Introduzione” alla edizione inglese della biografia di san Paolo della Croce, scritta da san Vincenzo Maria Strambi, accadde nel Ritiro di S. Angelo di Vetralla (VT), dopo la morte del fratello, P. Giovanni Battista, quando fungeva da confessore del Santo P. Giammaria, cioè tra il 1765-1768.
Ecco il testo del racconto: “Un giorno, mentre stava celebrando la Messa in una della nostre chiese, situata nella diocesi di Viterbo, sotto l’invocazione di S. Michele Arcangelo, sul Monte Fogliano, egli (Paolo) rimase all’altare più a lungo del solito e restò immobile al tempo della Comunione per circa mezz’ora. Durante questo tempo egli fu osservato dal P. Giammaria di S. Ignazio, suo confessore, con il volto raggiante e pieno di luce celeste. Terminata la Messa, lo stesso P. Giammaria disse al venerabile Padre in modo scherzevole: “Questa mattina è piovuto bene, è vero?”. Era questa una frase familiarissima al ven. Servo di Dio per esprimere un’abbondanza di divina unzione o altri favori celesti nella preghiera. La faccia del ven. P. Paolo era rosseggiante, e con le lacrime agli occhi e con voce interrotta da singhiozzi disse: “Oh, che cosa ho visto io questa mattina! I miei figli, i Passionisti, in Inghilterra! I miei figli in Inghilterra!”.[footnoteRef:63] [63:  Cf. Enrico Zoffoli. S. Paolo della Croce. Vol. II, Roma 1965, pp. 1143-1144.] 

Interessante anche la deposizione di Fra Bartolomeo Calderoni di san Luigi: “Lo stesso Servo di Dio più volte mi ha asserito che ogni giorno pregava il Signore per la conversione dell’Inghilterra, dicendomi: Non ne posso fare a meno, benché non volessi farlo, poiché, subito che mi metto in orazione, mi si affaccia questo povero regno, e sono oramai cinquant’anni che prego per la conversione dell’Inghilterra alla Santa Chiesa; lo stesso faccio ancora ogni mattina nella Santa Messa”.[footnoteRef:64] [64:  Per la deposizione di Fra Bartolomeo Calderoni al Processo Ordinario di Roma per la causa del Santo, cf. I Processi. Vol. IV, Parte seconda, Roma 1979, p. 211.] 

Tra la illuminazione ecumenica, che Paolo ebbe nel 1720 e gli fu confermata verso il 1768, e la sua realizzazione passarono parecchi anni: essa fu ripresa dal beato Domenico Bàrberi della Madre di Dio (1792-1849) che ne avviò anche la sua concretizzazione, per vie che sanno dell’incredibile, come lo stesso Newman rileva.[footnoteRef:65] [65:   Scrive infatti: “Era abbastanza strano che nel cuore di Roma ci fosse anche un solo italiano che accarezzava a quel tempo il sogno ambizioso di avere dei novizi o dei convertiti in questo paese; ma dopo la morte del venerabile fondatore, l’interesse speciale che egli aveva avuto per la nostra Isola lontana si manifestò in un altro membro del suo ordine. Sugli Appennini, presso Viterbo, viveva agli inizi di questo secolo un pastorello che fin dall’infanzia pensava al cielo; un giorno, mentre pregava davanti ad una immagine della Madonna, ebbe il vivissimo presentimento di essere destinato a predicare il Vangelo in un paese del nord. Non c’era modo che un contadino del Lazio potesse mai diventare un missionario; e la cosa non sembrava possibile neppure quando il ragazzo si trovò ad essere nella congregazione dei Passionisti, prima come fratello laico e poi come padre. Di mezzi esterni neanche l’ombra; eppure l’impressione interiore non si affievoliva; anzi, si faceva via via più precisa e chiara, finché, col passare del tempo, al posto del nord vago e sfumato, gli si incise nel cuore l’Inghilterra. E, strano a dirsi, col passare degli anni, senza che egli lo cercasse, poiché era legato al voto dell’obbedienza, il nostro contadino si trovò finalmente sulla stessa spiaggia del tempestoso mare del nord, dalla quale aveva guardato Cesare, cercando un nuovo mondo da conquistare; ma che dovesse attraversare lo stretto era ancora assai improbabile, come prima. Comunque, c’era arrivato vicino, e allora forse poteva anche attraversarlo; e posava lo sguardo su quelle onde inquiete e senza dio, domandandosi se sarebbe mai sorto il giorno in cui le avrebbe oltrepassate. E quel giorno venne, non per una decisione sua, ma per opera della Provvidenza che gli aveva dato una premonizione trent’anni prima. Al tempo della nostra storia, padre Domenico della Madre di Dio conosceva bene l’Inghilterra; aveva avuto molte preoccupazioni, in primo luogo per la mancanza di fondi e poi ancora di più per la mancanza di uomini. Passavano gli anni ma, vuoi per la paura del rigore della regola -una paura peraltro infondata, perché era stata alleggerita per l’Inghilterra- o per le pretese di altre formazioni religiose, la sua comunità non cresceva, e lui fu tentato di cedere allo scoramento. Ma ogni opera ha la sua stagione; e da un po’ di tempo quella difficoltà stava piano piano diminuendo; erano entrati nella congregazione uomini pieni di zelo, alcuni di natali nobili, altri con vasti possedimenti; e il nostro amico Willis, che a questo punto aveva già ricevuto il presbiterato, non era l’ultima di queste acquisizioni, anche se era domiciliato a una certa distanza da Londra” (cf. John Henry Newman, Perdita e guadagno. Storia di una conversione, pp. 411 - 414 e 419 - 420). Si tratta del beato Domenico Bàrberi della Madre di Dio (1792-1849). Il 26 novembre 1840 sbarcava per la prima volta in Inghilterra e in modo definitivo nel 1842. Ebbe la consolazione, il 9 ottobre 1845, di battezzare e accogliere nella Chiesa Cattolica lo stesso John Henry Newman. Per altre notizie, cf. Federico Menegazzo dell’Addolorata, Il beato Domenico della Madre di Dio, Postulazione Generale dei Passionisti, II ed., Roma 1963; Giovanni Pelà della Madre di Dio, La spiritualità ecumenicadel beato Domenico Bàrberi Apostolo dell’unità, 1792-1849, Editoriale Eco, San Gabriele/TE 1991.] 

La componente ecumenica è e resta una delle dimensioni più specifiche e feconde della spiritualità passionista, che non può essere trascurata quando si parla della spiritualità di san Paolo della Croce.[footnoteRef:66] [66:  La sofferenza del Servo di Jahvé, cioè la Passione del Messia Gesù Messia, ha avuto ed ha lo scopo di radunare, raccogliere in unità il popolo santo di Dio che, a causa della prova, si è sbandato ed è disperso, non solo, ma la Passione messianica ha avuto e ha anche e soprattutto lo scopo di formare di tutti i popoli uno solo, il popolo santo di Dio (cf. Gv 11, 51-52; Ef 2, 14-18; 1 Pt 2, 25).] 


Conclusione

E' partendo da queste prospettive aperte alla ecumenicità, al dialogo interreligioso, alla missione orante di benefica misericordia che si può capire il fatto grande, di grazia, davvero "rivoluzionario", accaduto a Paolo della Croce a Crema il 20 febbraio 1716 per apprezzarlo nella sua vera portata di contemporanea attualità. Per noi e per il mondo.
E sotto lo sguardo benevolo della Regina di misericordia e di ogni grazia.
Solo così ci si renderà anche conto che non stiamo esagerando... a celebrare questo terzo centenario dell'avvenimento!


SAN PAOLO DELLA CROCE

Paolo Danei nacque 
a Castellazzo in Piemonte;
nell’andazzo della vita 
e di gioventù cresciuto,
decise di arruolarsi 
nell’armata veneziana
contro il popolo turco.

Si incamminò;
passo passo arrivò a Crema.
Qui si fermò e fu ospitato
dai miliziani del castello fortificato,
che, sulla riva del Serio, era ubicato;
rimase per qualche mese.

Un bel giorno si guardò attorno
e scoprì che nelle vicinanze,
oltre alle maestranze,
c’era una bella chiesetta
dedicata a San Marino.

Entrò e vide sull’alto dell’altare
esposto il Divino,
per le Quarant’ore.

Estasiato si inginocchiò
e a lungo pregò;
in quell’istante, 
gli venne l’ispirazione
di cambiar strada,
e dedicarsi al Dio amore, 
ai poveri, ai mistici 
con tutto il cuore.

Fondò la Congregazione 
ed ebbe dai superiori soddisfazione.
Passionisti della Croce la chiamò;
eresse conventi e chiese,
non ebbe pretese
ma … divenne Santo.
Fu chiamato San Paolo della Croce. 

(Caterina Chiodo - Crema 6.12.2015)[footnoteRef:67] [67:  La Sig.ra Caterina Chiodo, autrice della poesia, è la sorella di don Antonio Chiodo e la mamma della prof.ssa Felicita Costi.] 










